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Stop auto a motore,
perfino l'esecutivo
comincia a dubitare

I ministri Roberto
Cingolani ed Enrico

Giovannini

di GIORGIA PACIONE DI BELLO

■ Prime perplessità, persi-
no dentro il governo Draghi,
dopo la ricezione da parte del
Cite dello stop, anche in Ita-
lia, alla produzione di auto a
motore termico dal 2035. Il
viceministro del Mise, Gil-
berto Pichetto Fratin, ha in-
fatti invitato a «tenere ben
presenti gli interessi reali del
Paese». Allarme più marcato
in casa Lega e da parte del-
l'Associazione nazionale fi-
liera industria automobili-
stica:«Serve un ripensamen-
to, rischiamo di perdere ol-
tre 70.000 posti di lavoro»
nei prossimi anni.

a pagina 8

La filiera dell'auto chiede al governo
un ripensamento sui veicoli verdi
Appello dell'Anña. Lega contro il sì del Cite allo stop ai motori fossili. Anche il Mise frena

di GIORGIA PACIONE DI BELLO

■ Continuano gli allarmi sul-
l'auto elettrica. Ieri è stata la
volta dell'Associazione nazio-
nale filiera industria automo-
bilistica (Anfia) che ha invoca-
to l'intervento del governo per
cercare di dare certezze al set-
tore: «A nome di tutte le impre-
se della filiera, degli imprendi-
tori italiani e dei lavoratori del
settore automotive, auspichia-
mo un ripensamento, o co-
munque un chiarimento. E,
soprattutto, chiediamo al go-
verno italiano di fare quello
che i governi degli altri Paesi
hanno già fatto: dare delle cer-
tezze alla filiera e definire al
più presto la road map italiana
per la transizione produttiva e
della mobilità sostenibile».

La dichiarazione dell'Anfia
arriva dopo quanto è stato de-
ciso dal Cite (Comitato inter-
ministeriale per la transazio-
ne ecologica) che ha appoggia-
to la linea dell'Ue che vuole im-
porre dal 2035 esclusivamente
la produzione di auto elettri-
che. E dunque Io stop per le
ibride, diesel o benzina. Fonti
vicine al ministero della Tran-
sizione ecologica hanno poi
precisato che il Parlamento
dovrà decidere su questa linea,
ma i tempi del passaggio in Au-
la sono ancora da definire. La
maggioranza si è spaccata. Il
senatore della Lega Paolo Arri-
goni ha infatti criticato quanto
deciso dal comitato: «Il Fit for
55 non è un dogma! Una deci-
sione di questo genere, se con-
fermata, rappresenterebbe

un'entrata a gamba tesa nell'e-
conomia del nostro Paese».
Sulla stessa linea anche Gil-
berto Pichetto Fratin, vicemi-
nistro al Mise: «L'annuncio del
Cite, relativamente all'impe-
gno di fermare entro il 2035
l'immatricolazione delle auto
con motore endotermico, è un
passaggio necessario al fine di
garantire una Unione europea
a impatto climatico zero. Tut-
tavia quando si prendono deci-
sioni a livello globale bisogna
farlo non solo da un punto di
vista ideologico ma tenendo
ben presenti gli interessi reali
del Paese», sopratutto le riper-
cussioni sull'occupazione.

Stando a un recente report
di Pwc strategy& perla Clepa,
l'European association of au-
tomotive suppliers, la _transi-

zione forzata verso l'auto elet-
trica comporterà una perdita
di circa 501.000 occupati. Mol-
ti lavoratori diventeranno ob-
soleti se la tecnologia attuale
verrà gradualmente eliminata
a partire dal 2035. Di questi,
meno della metà saranno rias-
sorbiti dalle nuove opportuni-
tà che nasceranno nel settore
della mobilità elettrica. Ma
non solo, perché lo studio evi-
denzia anche come il 70% degli
occupati nell'automotive
(359.00) rischiano il loro po-
sto già tra il 2030 e il 2035. E
ribadisce inoltre la forte di-
pendenza delle auto green dal-
le batterie e dalla catena di ap-
provvigionamento che forni-
sce i materiali per costruirle,
controllate dalla Cina.
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S

INDUSTRIA

di Rita Querzé| 12 dic 2021

top alle immatricolazioni di auto con motore endotermico (benzina,
diesel, ibride) dal 2035. La decisione del governo ha provocato

un’alzata di scudi da parte di sindacati e imprese. Le sfumature sono
diverse ma il timore è lo stesso: arrivare impreparati all’appuntamento,
senza essere riusciti conquistare uno spazio nella nuova mobilità
sostenibile. Per di più con la beffa di dover rinunciare a uno dei fiori
all’occhiello dell’industria italiana, la filiera del powertrain endotermico.

Stop alle auto a benzina e diesel, le proteste di
imprese e sindacati: «A rischio 73 mila posti di
lavoro»

Juventus, cosa sono le plusvalenze e
perché il calcio è di nuovo nella
bufera
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AUTOMOTIVE

di Redazione Economia

Fonti vicine al ministero della Mobilità sostenibile fanno sapere
che si è trattato di una scelta ponderata e condivisa nei giorni
scorsi con i ministri dei Trasporti degli altri Paesi. «Dopo
l’annuncio del ministro Enrico Giovannini mi aspetto che da domani molte
imprese dell’automotive pensino alla delocalizzazione. Non è questo il
modo di fare politica sulla transizione energetica — ha detto il leader di
Confindustria Carlo Bonomi —. Così si mettono a rischio centinaia di
posti».

La prima a rendere pubbliche le proprie rimostranze ieri è stata,
con una nota, l’Anfia, l’associazione della filiera dell’industria
automobilistica. «Decine di migliaia di lavoratori rischiano il posto a
causa di un’accelerazione troppo spinta verso l’elettricazione», contesta
l’associazione che, poche righe più avanti mette in evidenza la presenza di
diverse sensibilità interne al governo sulla materia: «La decisione non è
coerente con posizioni espresse, poche ore prima, da autorevoli esponenti
del governo». Il riferimento pare indirizzato soprattutto alla Lega e in
particolare al titolare del Mise Giancarlo Giorgetti. Secondo l’Anfia,
l’Italia rischierebbe di perdere 73 mila posti di lavoro al 2040. Il
problema è che l’auto elettrica richiede almeno il 30% di forza occupati in
meno. Ammesso che l’Italia riesca a mantenere le stesse quote di mercato
(già drasticamente ridotte negli ultimi anni) bisognerebbe fare i conti con
importanti esuberi.

ASSICURAZIONI

di Redazione Economia

Anfia chiede al più presto un piano di politica industriale con una
road map italiana per la transizione produttiva nella mobilità
sostenibile «come i governi degli altri Paesi hanno già fatto». Una
richiesta largamente condivisa anche dal fronte sindacale. «Siamo di fronte
a un paradosso: grazie al Pnrr abbiamo le risorse per gestire la transizione
ma ci manca una politica industriale», evidenzia il leader della Fim Cisl
Roberto Benaglia. Che chiama in causa anche il convitato di pietra di tutta
la partita, Stellantis: «Tra fine febbraio e marzo il ceo Tavares presenterà il
piano industriale del gruppo. Ci aspettiamo che il governo non ne venga a
conoscenza dai giornali. E il sindacato non sia messo davanti al fatto
compiuto. Stellantis ha un importante ruolo di capofiliera, deve essere in
campo. Per cominciare, una missione industriale sia assegnata a tutti i siti.
Se l’Italia è in ritardo nella transizione dell’automotive la colpa è della
politica».

Solo auto elettriche al 2035, Anfia:
«Serve un ripensamento sullo stop
alle auto a combustione»

RC Auto: prezzi in discesa, ma per un
milione di italiani sono previsti forti
aumenti

di Anna Zinola

Natale 2021, dai prodotti
sostenibili ai regali per cani e
gatti: cosa compriamo di più

di Valentina Iorio

Una «hydrogen valley» toscana a
partire dal porto di Livorno: lo
studio Ambrosetti

di Giuliana Ferraino

Catawiki conquista l’Italia con le
aste di orologi, gioielli e auto
d’epoca

di Alessia Conzonato

XRit, la realtà estesa per i cantieri
virtuali. Il brevetto made in Italy
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Per il viceministro dello Sviluppo Economico con delega
all’automotive Gilberto Pichetto Fratin (Forza Italia) lo stop al
2035 delle immatricolazioni di auto con motore endotermico «è un
passaggio necessario» ma allo stesso tempo bisogna garantire la
sostenibilità economica e sociale. «Per questo — dice Fratin — abbiamo
previsto nella legge di Bilancio un fondo di 150 milioni a partire dal 2022
che accompagni il settore nella riconversione». Intanto sindacati e
rappresentanze delle imprese attendono una convocazione del tavolo
sull’auto: sulle politiche industriali l’unico incontro è stato lo scorso luglio.
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12 DICEMBRE 2021  4 MINUTI DI LETTURA

ROMA - Il motore a combustione interna è destinato all’estinzione.

Anche l'Italia ha deciso: la data sarà il 2035 con una proroga al

2040 per furgoni e veicoli commerciali leggeri. Lo ha stabilito il

Cite, il comitato interministeriale per la transizione ecologica,

guidato dai ministri Roberto Cingolani (Transizione ecologica),

Enrico Giovannini (Infrastrutture e mobilità sostenibile) e

Giancarlo Giorgetti (Sviluppo economico). Una decisione “in linea

con la maggior parte dei paesi avanzati” si legge nel comunicato

con alcuni distinguo, però. Come la possibilità di “mettere in

campo tutte le soluzioni funzionali alla decarbonizzazione dei

trasporti in una logica di neutralità tecnologica, valorizzando,

pertanto, non solo i veicoli elettrici ma anche le potenzialità

dell'idrogeno, nonché riconoscendo - per la transizione - il ruolo

imprescindibile dei biocarburanti, in cui l’Italia sta costruendo una
Newsletter

MotoriSeguici su: CERCA

HOME ATTUALITÀ MODELLI THE BEST TECNOLOGIA&AMBIENTE E-BIKE 2RUOTE CLASSIC CARS FOTO DOSSIER OFFERTE AUTO

Addio ai motori a
scoppio, l'Italia e gli
altri. Ecco date e
strategie
di Valerio Berruti

Scenari, reazioni e dubbi dopo la decisione del Comitato per la transizione ecologica di
vietare dal 2035 la vendita di auto con propulsione endotermica. Ci saranno solo elettriche?

Leggi anche

Quei formidabili (e unici) racconti
sul mondo delle corse

Ibride ma diesel: perchè sono
convenienti e su quali modelli
puntare

Un italiano su 5 comprerebbe
un'auto elettrica. L'ibrida convince
uno su 2. La sorpresa diesel

 MENU  CERCA ABBONATI GEDI SMILE ACCEDI
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filiera domestica all'avanguardia". Con tanto di possibili deroghe

per quanto riguarda i costruttori di nicchia: "misure specifiche

potranno essere eventualmente valutate con la commissione

europea all'interno delle regole comunitarie"’

Tutto questo, però non è stato sufficiente a tranquillizzare il

mondo automotive. A cominciare dall’Anfia che rappresenta la

filiera produttiva delle aziende italiane. IL comunicato diffuso “ha 

sorpreso  e  messo  in  serio  allarme  tutti  gli  imprenditori  e  le 

decine  di  migliaia  di  lavoratori  che  rischiano  il  posto  a  causa 

di  un'accelerazione  troppo  spinta  verso  l'elettrificazione”

Ricordando che proprio qualche giorno prima la Clepa, 

l'associazione  europea  della  componentistica,  aveva  pubblicato 

uno  studio  che quantifica  i  danni,  occupazionali  ed  economici, 

derivanti  dalla  possibile  messa  al  bando  dei  motori  a 

combustione  interna  al  2035. Solo l’Italia, infatti, secondo lo

studio “rischia di perdere, al 2040, circa 73.000 posti di lavoro, di

cui 67.000 già nel periodo 2025-2030. Siamo di fronte a perdite che

le   nuove   professionalità   legate   all'elettrificazione   dei   veicoli  

non   basteranno   a   compensare”.  

Il confronto sarà ancora lungo e molto duro anche se ormai,

proprio l’industria ha impresso una decisiva accelerazione verso

l’elettrificazione totale, percorso obbligato per raggiungere gli

obiettivi europei. O meglio la proposta della della Commissione

Europea prevede un taglio delle emissioni di CO2 per vetture e

commerciali leggeri del 60% entro il 2030 (rispetto al 37,5% della

legislazione attuale), seguito da uno del 100% entro il 2035.

Tagliare le emissioni del 100% significa che diventerà impossibile

vendere veicoli con motori a combustione interna che, bruciando

del carburante, emettono anidride carbonica.

Così da inizio anno è iniziata una corsa alla presentazione di piani

strategici che puntano solo a modelli alimentati a batteria. Da

GIORNALIERA

Buongiorno Rep:
Tutte le mattine prima del caffè la

newsletter del direttore Maurizio Molinari e

nel weekend la selezione dei contenuti più

interessanti della settimana

ACQUISTA

Un italiano su 5 comprerebbe un'auto elettrica.
L'ibrida convince uno su 2. La sorpresa diesel

di Valerio Berruti

15 Novembre 2021

Ibride ma diesel: perchè sono convenienti e su
quali modelli puntare

di Matteo Morichini

05 Dicembre 2021

MOTORI BLOG
di Vincenzo Borgomeo

Audi, come un colpo alla roulette. Fino
alla Q5 Sportback…
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2 / 5

Data

Pagina

Foglio

12-12-2021

0
8
9
8
4
9

CS ANFIA - Reazione alla nota stampa del CITE II Pag. 8



Jaguar a Volvo, da Volkswagen a Toyota, da Renault a Stellantis,

ogni gruppo ha messo in bilancio investimenti colossali e piani

prodotto dove l’elettrico diventa via via dominante.

Vediamo ora quali sono scadenze e programmi degli altri Paese

europei per la messa al bando dei motori endotermici.

Considerando che proprio Germania e Francia, primo e secondo

mercato del vecchio continente, non hanno ancora preso una

posizione definitiva.

 

Norvegia: 2025

La Norvegia sarà il primo paese europeo a bandire la vendita di

vetture a combustione interna tra 4 anni, a partire dal 2025.

“Siamo sulla buona strada per raggiungere l’obiettivo” ha spiegato

il presidente della Federazione stradale norvegese, Øyvind

Thorsen commentando i risultati dello scorso anno quando le

vendite di vetture elettriche (BEV) hanno superato quelle

alimentate da motori a benzina, diesel, ibridi e ibridi plug-in. Con il

54,3% di vendite di elettriche pure nel 2020 rispetto al 42,4% del

2019 e appena l’1% di dieci anni fa, il paese nordico è il primo al

mondo per quota di vetture solo a batteria. L’Audi e-tron è stata la

più venduta lo scorso anno e anche nei due anni precedenti le

leader erano completamente elettriche: la Tesla Model 3 (2019) e

la Nissan LEAF (2018). Per il 2021 la previsione è superare il 65% di

e-car.

 

Danimarca: 2030

Per centrare gli obiettivi formulati nel 2018 di vietare la vendita di

nuove auto con motori benzina e diesel entro il 2030 e delle ibride

plug-in dopo il 2035, il Parlamento danese ha approvato un piano

fiscale con un budget di circa 340 milioni di euro così da mettere

in circolazione almeno 775.000 auto elettriche e ibride entro la

fine del decennio. Il piano prevede un aumento graduale delle

tasse legato alle emissioni di CO2 per le auto con motore a

combustione interna e incentivi per le auto elettriche e la ricarica.

"L'auto elettrica media sarà decisamente più economica nei

prossimi anni", ha spiegato il ministro delle finanze Morten

Boedskov, perché l’obiettivo del Governo è arrivare a un milione di

auto a basse emissioni entro il 2030. Attualmente sono solo

20.000 le auto elettriche in Danimarca, lo 0,8% dei 2,5 milioni di

auto in circolazione.
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Irlanda (2030)

Il Governo irlandese ha grandi ambizioni per accelerare l'adozione

di veicoli elettrici sfruttando le potenzialità di un paese

relativamente piccolo dove il 63% della popolazione vive in aree

urbane con distanze che vanno dai 170 a 260 km. A queste si

aggiungono una grande disponibilità di energie rinnovabili che

derivano dall’eolico e dal moto ondoso dei mari. Nel 2019 con il

Climate Action Plan è stato decretato il divieto di vendita di veicoli

a combustione interna dal 2030. Inoltre, lo scorso anno il Governo

ha raddoppiato gli investimenti a 36 milioni di euro per un

generoso pacchetto di incentivi per veicoli elettrici, investimenti

in tecnologie a basse emissioni e infrastrutture di ricarica

adeguate. Nel 2020 la quota delle BEV è salita al 4,5% ed è prevista

raddoppiare quest’anno.

 

Olanda (2030)

I Paesi Bassi, con il 21% di quota di veicoli elettrici e il 4% di ibridi

plug-in, sono diventati uno dei principali mercati della mobilità

verde sia in Europa sia a livello globale. Oltre ai consistenti

incentivi all’acquisto e a sgravi fiscali distribuiti negli anni,

l’Olanda vanta il maggior numero di colonnine di ricarica pubblica

in Europa. Inoltre, città come Amsterdam, che aspira ad essere

carbon free entro il 2030, Rotterdam e L'Aia offrono punti di

ricarica pubblici gratuiti su richiesta di privati ??e aziende quando

la ricarica domestica o sul posto di lavoro non sia fattibile. Il

Governo mira anche ad avere un minimo di 30 città che

implementino zone a emissioni zero per la logistica urbana entro il

2025. Il Paese è quindi sulla buona strada per raggiungere

l’obiettivo del 2030 di vendere solo veicoli a emissioni zero.

 

Svezia (2030) 9 ANNI

La Svezia punta ad abbandonare i combustibili fossili per le

automobili a partire dal 2030, con un piano d’azione sul clima, del

dicembre 2019, che ha definito le misure per raggiungere questi

obiettivi. Il pacchetto di incentivi adottato finora ha

evidentemente favorito la vendita degli ibridi plug-in che a fine

2020 hanno raggiunto il 32% di quota, tuttavia l’incremento in

assoluto più altro (+310%) delle elettriche le ha portate al 10% di
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quota di mercato. La nuova politica di bonus-malus legata alle

emissioni di CO2 ha aumentato di 1.000 euro l’incentivo per le

elettriche, favorendone la crescita, spinta anche da un incremento

del 25% dei benefici fiscali per le aziende che sostituiscono la flotta

con veicoli a zero emissioni.

 

Gran Bretagna (2030)

La Gran Bretagna che nel 2017 aveva pianificato di vietare la

vendita di veicoli endotermici nel 2040, anticipato poi nel 2032, lo

scorso novembre lo ha fissato al 2030. Il primo ministro britannico

Boris Johnson ha anche aggiunto che “sarà consentita la vendita di

auto e van ibridi plug-in con un’autonomia significativa in modalità

elettrica solo fino al 2035". A sostegno della cosiddetta rivoluzione

verde il Governo ha stanziato 1,3 miliardi di sterline in punti di

ricarica e 583 milioni in pacchetti di incentivi per l’acquisto di

veicoli elettrici e quasi 500 milioni per la produzione di batterie

nelle Midlands e nel nord-est dell’Inghilterra.
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L'industria dell'auto contro lo stop ai motori termici

12 Dicembre 2021 - 06:00

La preoccupazione di produttori e sindacati. Il viceministro Pichetto: "Settore in pericolo"

Pierluigi Bonora  0

   

Stop alla produzione dei motori endotermici dal 2035: l'Italia, secondo quanto espresso dal Cite

(Comitato interministeriale per la Transizione ecologica) si allinea alle indicazioni della Ue e, fatto salvo

l'elettrico, apre anche a idrogeno e biocarburanti (combustibili di origine biologica, in genere da

coltivazioni agricole o da sostanze di scarto di agricoltura e agroindustria). Per le alimentazioni con i

biocarcarburanti, però, servono sempre i motori endotermici, ovviamente riaddattati per l'occasione. E lo

stesso vale per l'idrogeno, se utilizzato in sostituzione del carburante. Come si vede, c'è molta confusione

anche nelle stanze dei bottoni e annunci come quello dell'altra sera, non fanno altro che mettere nuovi

dubbi a chi intende cambiare l'auto per il timore di incappare in divieti e nuovi balzelli. Interrogativi che

riguardano anche chi guarda a una vettura elettrica per l'autonomia reale, la carenza di colonnine e i costi

sempre troppo cari senza i bonus. Alla posizione del Cite hanno intanto replicato Anfia (filiera italiana

automotive), Confindustria (il presidente Carlo Bonomi) e il sindacato Fim-Cisl (il segretario generale

Roberto Benaglia).

Da parte sua, a tentare di allentare la tensione, è intervenuto il viceministro allo Sviluppo economico,

Gilberto Pichetto, promotore tra l'altro del Tavolo Automotive. Nel ribadire trattarsi di «un passaggio



IN EVIDENZA Green pass La corsa al Colle Over Il nuovo ilGiornale.it




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necessario per garantire una Ue a impatto climatico zero», Pichetto osserva tuttavia che «quando si

prendono decisioni a livello globale bisogna farlo non solo da un punto di vista ideologico, ma tenendo

ben presenti gli interessi reali del Paese». «Le grandi scelte e gli impegni - ha aggiunto - devono

innanzitutto essere condivisi da tutto il mondo oppure l'Europa, su questo fronte, perde da subito la

competizione con Paesi come Cina, Russia e India». Pichetto sottolinea poi che «non si può pregiudicare

la sopravvivenza di un settore che dà lavoro a tante persone e crea un importante indotto diretto e

indiretto, pertanto non si può ignorare la sostenibilità economica e sociale di questa trasformazione

ambientale, altrimenti il peso sarà pagato solo da famiglie e imprese». Segue l'auspicio «che la richiesta di

rendere strutturali le risorse su incentivi ed ecobonus, per sostenere le vendite e aiutare il cammino

verso l'elettrico, vada a buon fine». Dura Anfia, che giudica la nota del Cite «ambigua e poco chiara,

smentendo la volontà espressa dal governo sulla necessità di fare scelte ponderate per ottimizzare sforzi

e obiettivi della transizione». Da qui l'esigenza «di un ripensamento o chiarimento».

Bonomi (Confindustria) precisa subito di «non condividere la politica degli annunci: quante migliaia di

posti di lavoro perderemo? Non si sa. Con quali risorse accompagneremo questa transizione. Nessuno

l'ha detto». E il leader Fim-Cisl, Benaglia: «Si deve consentire che la transizione sia sostenibile sul piano

sociale. E ciò nel nostro Paese non sta avvenendo».
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Italia-Mondo Economia»

Giovannini: “La mobilità green creerà
lavoro, incentivi per le auto
ecologiche”

Il Ministro alle Infrastrutture e mobilità sostenibili: «A Bonomi dico
che la transizione serve alla competitività delle imprese, questo
treno non va perso»

Il ministro Enrico Giovannini

PAOLO GRISERI
11 DICEMBRE 2021

Sette miliardi per finanziare nei prossimi anni il passaggio alla mobilità

sostenibile, che si aggiungono ai quasi otto miliardi del Pnrr per rinnovare gli

autobus, i treni locali, costruire ciclovie, stimolare le filiere industriali. C’è

questo e molto altro dietro il comunicato con cui venerdì sera i ministri della

transizione ecologica, dei trasporti e dell’industria hanno annunciato

l’intenzione di fermare nel 2035 la vendita di nuovi veicoli a benzina e diesel. Nei

piani del Governo ci sono incentivi per l’acquisto di veicoli meno inquinanti,

anche usati, e piani di riconversione che assorbano i possibili esuberi e anzi

stimolino nuova occupazione. «Ci siamo mossi perché non possiamo

permetterci di perdere la corsa all’innovazione nella mobilità. La transizione
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Cosa risponde a Bonomi che la chiama in causa per i costi sociali del passaggio

ai motori elettrici?

«La decisione del Comitato interministeriale per la transizione ecologica è stata

presa all’unanimità da tutti i ministri, anche in vista delle prossime negoziazioni

sui tavoli europei».

ecologica è la strada lungo la quale crescerà l’economia nei prossimi decenni. La

transizione deve stimolare la crescita».

Ministro Giovannini, ci sono molte preoccupazioni dopo il vostro annuncio.

L’Anfia, l’associazione della filiera automotive, parla di «accelerazione troppo

spinta verso l’elettrificazione». I sindacati ipotizzano la perdita di 60 mila posti

di lavoro. Avete anticipato troppo i tempi?

«Abbiamo avviato un processo che dura 15 anni su cui si dovrà esprimere il

Parlamento. Abbiamo fatto chiarezza sui tempi, come ci chiedevano gli stessi

costruttori. Molti Stati europei, come Francia e Spagna, hanno già fatto sapere
che vieteranno la vendita di auto con motori endotermici intorno al 2035, come

ha proposto la Commissione europea».

Ci sono paesi che frenano...

«Certo, ci sono paesi come Polonia e Ungheria che chiedono tempi più lunghi

anche perché non hanno una struttura industriale in grado di realizzare questa

innovazione, ma la manifattura italiana è molto più innovativa della loro, come

dimostra il boom delle esportazioni di quest’anno. D’altra parte, il vero rischio è

quello di perdere il mercato della nuova mobilità ecologica, come ha ricordato

anche il presidente di Stellantis John Elkann».

Certo. Ma che cosa dire a chi oggi lavora in una fabbrica di marmitte e con il

motore elettrico perderà il lavoro?

«Dobbiamo guardare all’intera filiera automotive: chi costruisce marmitte
potrebbe lavorare domani nella produzione delle decine di migliaia di autobus

ecologici di cui avremo bisogno per sostituire gli attuali. Con il Pnrr finanziamo

il rinnovo degli autobus con oltre 2,5 miliardi, cui si aggiungono i 300 milioni per

progetti volti a far crescere le filiere italiane. Ci sono aziende, come l’Industria

Italiana autobus di Valle Ufita, in Campania, che hanno cominciato a produrre

autobus elettrici. Tutta Europa sta andando in questa direzione e quindi c’è una

grande opportunità per l’Italia: se non la cogliamo, dovremo rassegnarci ad

importare di più e non è quello che vogliamo».

Basterà tutto questo ad attutire gli effetti sociali?

«Fermo restando che sulle nostre strade continueranno a circolare auto a

motore endotermico ben dopo il 2035, nei prossimi anni bisogna prevedere in
modo stabile due tipi di incentivi: sia per l’acquisto di auto non inquinanti, sia di

auto usate. Chi ha un euro 3 e compra un’auto usata euro 6 migliora l’ambiente e

deve essere incentivato. A tal fine potremo anche usare il fondo europeo per la

transizione ecologica “giusta”, orientata proprio a evitare un impatto sociale

negativo. Nei giorni scorsi mi dicevano i colleghi francesi che da loro si arriva a

incentivare le elettriche con cifre importanti, anche 18 mila euro».

Lo farete anche in Italia? 18 mila euro?
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«Le cifre dovranno essere definite, anche tenendo presente la disponibilità di

punti di ricarica, sui cui stiamo investendo molto. Le due cose devono andare

insieme».

Farete una legge sulla transizione nella mobilità?
«Lo decideremo nel governo. Per ora siamo impegnati sulla finanziaria».

Scusi se insisto: non vede molti rischi in questa decisione?

«Ogni cambiamento comporta rischi, ma il rischio più grande è quello di

rimanere indietro. Ormai tutti i grandi produttori sono orientati sulla

transizione della mobilità: lo stesso Elkann ha confermato che nei prossimi dieci

anni il 70% delle auto del suo gruppo sarà ibrido plug-in o elettrico. Il processo è

inevitabile, ma va accompagnato con politiche pubbliche attente».

Il ministro Giorgetti è parso il più preoccupato sulle conseguenze sociali. È

così?

«La posizione del governo italiano sul tema è stata sempre di prudenza: anche

nella recente Cop 26 l’Italia non ha firmato il vincolo al 2035 per i furgoni, che
ora abbiamo fissato al 2040. Sappiamo che si tratta di processi complessi, ma la

decisione del Comitato è stata unanime. Mi permetta però di ricordare che

l’attuale sistema di mobilità produce molti costi sociali».

Quali?

«Ogni anno in Italia ci sono 60 mila morti precoci per malattie legate

all’inquinamento, non solo delle auto, certo. Ma l’Italia ha una procedura di

infrazione da parte dell’Europa per le eccessive emissioni di polveri sottili».

Quanto tempo ci vorrà per la transizione?

«Il passaggio alla mobilità sostenibile non riguarda solo le automobili, ma anche

il trasporto locale, quello delle merci, delle navi, degli aerei. Pone questioni

logistiche a livello mondiale. E questo ha a che fare con il tema della carbon tax
alle frontiere del continente, per evitare una concorrenza sleale. Raggiungere la

decarbonizzazione entro il 2050 è un processo che richiede grandi investimenti.

Per questo con il Pnrr il nostro Ministero ha allocato quasi 62 miliardi su

ferrovie, porti, trasporti, logistica, perché è sulla frontiera dell’innovazione che

si vince la sfida della competitività. E l’Italia deve e può essere leader anche su

quel fronte». —
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L'analisi. Stop ai motori termici dal 2035, la
posizione italiana resta ambigua
Alberto Caprotti domenica 12 dicembre 2021

Annunci sensazionalistici a parte, è un obbligo adeguarsi alle scelte europee. Ma ci sono perplessità
motivate sui tempi della transizione all'elettrico
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Ha occupato parecchio spazio sugli organi di informazione in questi giorni la notizia che annuncia lo stop in

Italia alla produzione di auto a combustione tradizionale (diesel e benzina) a partire dal 2035, figlia di

un sensazionalismo sempre più marcato quando si tratta di temi sensibili come questo. In realtà non si

tratta di una notizia e neppure di una novità, visto che una decisione in tal senso è stata presa dalla

Commissione Europea molto tempo fa e che l’Italia sarà comunque obbligata ad adeguarsi. In realtà

il comunicato del Ministero della transizione ecologica che ha generato molti titoli a effetto, fa

riferimento solo a un’indicazione di massima emersa dal gruppo di lavoro del Cite, il comitato

interministeriale composto dai ministri Giovannini, Giorgetti e Cingolani, e non è comunque una decisione

ufficiale che spetta invece ovviamente al Parlamento.

La posizione italiana, almeno a livello di intenzioni, resta comunque abbastanza ambigua. In particolare

sono i tempi di questa rivoluzione a spaventare, (e la radicalità della decisione europea che bandirà a

partire dalla stessa data anche tutti i motori a gas e perfino quelli ibridi), specie in assenza di alternative

attualmente praticabili, visto che la mobilità elettrica al momento resta ancora di nicchia nel nostro Paese

sia a livello di immatricolazioni reali sia a livello di infrastrutture di ricarica. Ne è la prova il fatto che l’Italia,

insieme ad altre nazioni, alla recente Cop 26 di Glasgow non ha firmato alcun impegno sulle vetture

esclusivamente a batteria. E che lo stesso comunicato interministeriale che annuncia lo stop alla

immatricolazione di nuove auto con motore a combustione entro il 2035, rimanda al 2040 la data di

entrata in vigore del provvedimento per i furgoni e i veicoli commerciali leggeri. In più, considerando

il valore per l'Italia di comparti industriali come la Motor Valley emiliana e di costruttori di lusso come

Maserati e Lamborghini, l'intenzione è di chiedere ulteriori deroghe alla Commissione Europea per

determinati soggetti. Deroghe che, in linea di principio, l'Europa non potrà concedere.

L’orientamento ufficiale del governo italiano, peraltro obbligatorio come abbiamo già detto, è però in linea

con la politica volta alla transizione ecologica e l’abbandono dei motori termici a favore di quelli elettrici

una delle soluzioni considerate inevitabili per contribuire alla decarbonizzazione anbientale e avvicinare gli

obiettivi ecologici fissati dall’Unione Europea. Una rivoluzione necessaria, ma che non sarà indolore. Il

responsabile del Mise, Giancarlo Giorgetti, ha ricordato che la scelta di andare verso l’auto elettrica ha

una conseguenza già stimata per quanto riguarda l’occupazione, sottolineando che quel tipo di vetture

necessitano una manodopera numericamente molto ridotta rispetto a quelle tradizionali: “Oltre la metà della

filiera del motore a combustione non lavorerà più in quel settore”, ha ricordato il ministro. Questo non

significa necessariamente una perdita automatica di posti di lavoro, perché l’elettrificazione apre comunque

a nuove professionalità. Ma l’Anfia stimato 60mila posti a rischio nel settore entro il 2035, e 5mila già

oggi.

Il Comitato interministeriale con una nota ha comunque sottolineato che il percorso della transizione

ecologica “occorre mettere in campo tutte le soluzioni funzionali alla de carbonizzazione dei trasporti,

in una logica di neutralità tecnologica che oltre all’elettrico valorizzi le potenzialità dell’idrogeno e

riconoscendo il ruolo imprescindibile dei biocarburanti, settori in cui l’Italia sta costruendo una filiera

domestica all’avanguardia”.
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L’addio ai motori a
combustione nei prossimi
15 anni allarma l’Anfia:
“Doveroso ripensarci”

CONDIVIDI

L’Anfia, Associazione Nazionale Filiera Industria Automobilistica (Anfia) ha
chiesto in queste ultime ore al governo una rapida definizione della «road map
italiana per la transizione produttiva e della mobilità sostenibile».  L a
reazione, dopo l’annuncio dello stop ai motori tradizionali a benzina e Diesel
entro il 2035.

L’Anfia è una delle organizzazioni di categoria al Tavolo Automotive varato
all’interno del Mise chiamate ad affrontare la transizione energetica, in seguito
all’accelerazione richiesta dalla Commissione Ue.

E’ il Sole 24 Ore a dare il quadro della situazione:  “L’allarme Anfia è scattato
dopo l’annuncio di ieri che al Comitato interministeriale per la Transizione
ecologica (Cite) sono state definite le tempistiche di sostituzione dei veicoli
con motore a combustione interna, decidendo, in linea con la maggior parte
dei paesi avanzati, che il phase out delle automobili nuove con motore a
combustione interna dovrà avvenire entro il 2035, mentre per i furgoni e i veicoli
da trasporto commerciale leggeri entro il 2040. Dal Cite, sempre ieri, la
rassicurazione che «per quanto riguarda i costruttori di nicchia, misure
specifiche potranno essere eventualmente valutate con la Commissione europea
all’interno delle regole comunitarie».

Questo il comunicato diffuso dall’Anfia: «La transizione produttiva di un settore
chiave per l’economia dell’Italia non può essere fatta di annunci sulla stampa – A
nome di tutte le imprese della filiera, degli imprenditori italiani e dei lavoratori del
settore automotive, auspichiamo un ripensamento, o comunque un chiarimento,
su quanto espresso nella nota di ieri e, soprattutto, chiediamo al Governo
italiano di fare quello che i governi degli altri Paesi hanno già fatto: dare delle
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certezze alla filiera e definire al più presto la road map italiana per la transizione
produttiva e della mobilità sostenibile». Poi, si legge ancora nel documento: “Il
comunicato Cite ha messo in serio allarme le aziende della filiera produttiva
automotive italiana e probabilmente, anche tutti gli imprenditori e le decine di
migliaia di lavoratori che rischiano il posto a causa di un’accelerazione troppo
spinta verso l’elettrificazione, non essendo coerente con le posizioni espresse,
ancora poche ore prima, da autorevoli esponenti del Governo. I  danni,
occupazionali ed economici, derivanti dalla possibile messa al bando dei motori a
combustione interna al 2035 e evidenzia che l’Italia rischia di perdere, al 2040,
circa 73.000 posti di lavoro, di cui 67.000 già nel periodo 2025-2030».

Infine, conclude Anfia: “se rispecchia realmente le posizioni del Governo italiano,
il Cite non può non aver tenuto conto di questi impatti e non può aver preso e
comunicato  a l la  s tampa u n a  d e c i s i o n e  c o s ì  f o r t e  s e n z a  a v e r
contemporaneamente predisposto un ’piano di politica industriale per la
transizione del settore automotive’, operativo sin da oggi».

Il Sole 24 Ore riporta altri pareri autorevoli sull’argomento. Il presidente di
Confindustria Carlo Bonomi: «No, non la condivido il “fase out” al 2035, perchè
facciamo la politica degli annunci. Annunciamo il “fase out”, ma quali sono gli
impatti? Non ce li hanno spiegati. Quanti migliaia di posti di lavoro perderemo?
Non si sa. Con quali risorse accompagneremo questa transizione? Nessuno l’ha
detto. Tutti noi vogliamo vivere in un mondo migliore, più pulito ma questo deve
avvenire in una governance mondiale».

Il segretario generale Fim-Cisl Roberto Benaglia e quello nazionale Ferdinando
Uliano: «Il tavolo dell’automotive presso il Mise deve cambiare passo. Come Fim
Cisl riteniamo sia necessario costruire un’alleanza tra sindacato e imprese del
settore, con il coinvolgimento anche delle diverse associazioni di rappresentanza
degli industriali, per definire un patto condiviso che individui nel dettaglio le
richieste di intervento finanziario da avanzare al Governo Draghi».

Infine, il Viceministro allo Sviluppo economico, Gilberto Pichetto: «L’annuncio del
Cite è un passaggio necessario al fine di garantire una Unione europea a impatto
climatico zero», ma bisogna «tenere presenti esigenze reali Paese. La richiesta di
rendere strutturale le risorse su incentivi e ecobonus, per sostenere le vendite e
aiutare il cammino verso l’elettrico, vada a buon fine».
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DOMENICA, DICEMBRE 12, 2021      

Bando alle termiche: ANFIA protesta e batte
cassa
di Redazione -  12 Dicembre 2021  1
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L’ANFIA protesta e chiede al Governo un «ripensamento» sul bando alle auto

termiche entro il 2035. Ma sollecita soprattutto un “piano” di sostegno alla filera

nella transizione. In altre parole, quattrini. In una nota l’Associazione che

rappresenta la filiera italiana dell’automotive  si dichiara «sorpresa» e

«allarmata» per la decisione del Comitato Interministeriale alla Transizione

Ecologica (Cite). Una decisione che può provocare «danni occupazionali ed

economici».

L’annuncio del bando alle termiche nel 2035, si legge nella nota dell’ANFIA, «ha sorpreso e

messo in serio allarme le aziende della filiera produttiva automotive italiana – e,

probabilmente, anche tutti gli imprenditori e le decine di migliaia di lavoratori che

rischiano il posto a causa di un’accelerazione troppo spinta verso l’elettrificazione – non

essendo coerente con le posizioni espresse, ancora poche ore prima, da autorevoli

esponenti del Governo». Il riferimento sembra essere alle rassicurazioni più volte espresse

dal ministro allo Sviluppo Ecomonico, il leghista Giancarlo Giorgetti.

“Così 73 mila posti a rischio entro il 2040”

Azioni: l'Italia batte la Spagna. Piazza Affari

più forte anche nel 2022

ADV
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La community della mobilità a emissioni zero.

Bando alle termiche: ANFIA protesta e batte

cassa

Servono le elettriche piccole, ma il 2022

porta solo Suv…

Ultimi inserimenti Cerca in Vaielettrico

Cerca

Iscriviti alla Newsletter Vaielettrico

Il presidente dell’Anfia Paolo Scudieri

ANFIA riprende poi il recente studio di

CLEPA, l’Associazione europea della

componentistica, per rammentare il

rischio di perdere solo in Italia 67.000

posti di lavoro entro il 2030 e 73.000

entro il 2040. «Siamo di fronte a

perdite che le nuove professionalità

legate all’elettrificazione dei veicoli non

basteranno a compensare». sostiene

l’Associazione.

Rivolgendosi poi all’Esecutivo nel suo

insieme, ANFIA chiede se il bando alle

termiche annunciato dal CITE

«rispecchi realmente le posizioni del

Governo italiano». E lamenta che sia

stata comunicata alla stampa «una

decisione così forte senza aver

contemporaneamente predisposto un

“piano di politica industriale per la

transizione del settore automotive”,

operativo sin da oggi».

ANFIA chiede “un piano industriale”. Cioè sussidi

L’Associazione auspica quindi «un ripensamento o comunque un chiarimento». Ma 

soprattutto chiede al Governo italiano «di fare quello che i governi degli altri Paesi hanno

già fatto». Cioè «dare delle certezze alla filiera e definire al più presto la road map italiana

per la transizione produttiva e della mobilità sostenibile».

—-Vuoi far parte della nostra community e restare
sempre informato? Iscriviti gratuitamente alla
nostra newsletter e al nostro canale YouTube—
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Auto, è caos sulla
transizione verso l'elettrico.
«Serve ripensamento, così
si aggrava la crisi»

L'ACCELERAZIONE

Volkswagen Group, 89
miliardi di investimenti su
elettrico e digitale. Decisa
ulteriore spinta verso
modelli modelli a batteria

ECONOMIA

condividi l'articolo  a  b  

Forte preoccupazione nel settore auto dopo l’annuncio del Cite sullo stop per i
motori a combustione in Italia dal 2035. A far sentire la propria voce è l’Anfia
(Associazione Nazionale Filiera Industria Automobilistica), che invita ad un

«ripensamento», chiedendo anche al governo di chiarire la propria posizione su un
tema che avrà un impatto importante sull’intera filiera dell’automotive, mettendo a

rischio migliaia di posti di lavoro. Timori espressi anche dai sindacati e da
Confindustria con il presidente Bonomi che ha sottolineato il rischio di «chiudere
interi pezzi di filiera». «A nome di tutte le imprese della filiera, degli imprenditori
italiani e dei lavoratori del settore automotive, auspichiamo un ripensamento, o

comunque un chiarimento», afferma Anfia.

«E, soprattutto, chiediamo al governo italiano di fare quello che i governi degli altri
Paesi hanno già fatto: dare delle certezze alla filiera e definire al più presto la road
map italiana per la transizione produttiva e della mobilità sostenibile», sottolinea

l’associazione, denunciando poi che «la transizione produttiva di un settore chiave
per l’economia dell’Italia non può essere fatta di annunci sulla stampa». Anche il

viceministro allo Sviluppo economico, Gilberto Pichetto, esprime timori per le
conseguenze che si avranno in futuro su tutto il settore. «L’annuncio del Cite è un
passaggio necessario al fine di garantire una Unione europea a impatto climatico

zero.

Tuttavia quando si prendono decisioni a livello globale bisogna farlo non solo da
un punto di vista ideologico ma tenendo ben presenti gli interessi reali del Paese»,

afferma il viceministro, sottolineando che «le grandi scelte e gli impegni che si
stanno prendendo per il futuro dell’ambiente devono innanzitutto essere condivisi

Filiera auto chiede cautela su addio a motori a combustione.
Pichetto (Mise), occhio a esigenze Paese. Sindacati, avviare

confronto

ECONOMIA SICUREZZA ECOLOGIA EVENTI NORMATIVE INTERVISTE STORICHE SHARING PNEUMATICI COMMERCIALI NAUTICA
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L’Anfia preoccupata per il
recente annuncio sulla fine
del motore termico in Italia
d i Redazione online

Pubblicato 13 dicembre 2021

L’intenzione di proibire la vendita di auto a combustione dal 2035 senza una
politica industriale a sostegno sarebbe un errore secondo l'associazione di
settore.

LE PRIME REAZIONI - La decisione presa in occasione della quarta riunione del CITE, il Comitato
interministeriale per la Transizione ecologica, di dire addio in Italia ai motori termici entro il 2035
(qui la news), in linea con l’orientamento della commissione europea, ha suscitato diverse critiche da
parte degli addetti ai lavori.

DISASTRO ANNUNCIATO - L’ANFIA, l’associazione Nazionale Filiera Industria Automobilistica,
definisce la decisione presa dal CITE ambigua e poco chiara, oltre che controproducente dal punto
di vista industriale. Facendo seguito all’allarme lanciato dalla CLEPA, l’Associazione europea della
componentistica, che in uno studio ha sottolineato i danni occupazionali ed economici derivanti dalla
possibile messa al bando dei motori a combustione interna al 2035 (qui la news), l’ANFIA ribadisce
che la transizione ecologica peserà moltissimo nel tessuto industriale automobilistico italiano.

SERVE UNA POLITICA INDUSTRIALE - L’ANFIA sottolinea che per far fronte in modo concreto alla
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LE ULTIME NEWS

VEDI TUTTE LE NEWS

transizione del settore dell’auto sia necessario predisporre un piano di politica industriale
andando quindi ben al di là dei semplici annunci stampa. L’associazione chiede quindi al Governo di
definire tempestivamente la road map italiana per la transizione produttiva e della mobilità sostenibile.

AGGIUNGI UN COMMENTO

Accedi o registrati per commentare

1

Sdruma 13 dicembre 2021 - 17:19

Accedi o registrati per inserire commenti. segnala abuso

Politica Industriale? In Italia? ahahahha sarà dagli anni 70 che non si fa una politica
industriale seria in questo paese!!! Deciderà confindustria alla fine, come sempre,
ecologia o no, se la bandieruola del mercato dirà ancora ICE fra 20 anni, si rimarrà lì
comunque.

Check_mate 13 dicembre 2021 - 17:41

Accedi o registrati per inserire commenti. segnala abuso

E chi può darti torto

satri 13 dicembre 2021 - 17:30

Accedi o registrati per inserire commenti. segnala abuso

Rimangano in linea. Ora arrivano stimati e rinomati direttori d'industria che solitamente
trafficano questo blog a piegarvi il da farsi. Se servono ripetizioni serali per entrare meglio
in argomento chiedete pure loro, saranno magnanimi a concedervene

Check_mate 13 dicembre 2021 - 17:30

Accedi o registrati per inserire commenti. segnala abuso

Rientra nel più classico gioco dei ruoli. La politica fa la mossa "altisonante" e le
associazioni protestano. Comprensibili entrambe le parti, ma c'è da ricordare a
quest'ultime che si parla, per l'appunto, del 2035, non di gennaio 2022.

Check_mate 13 dicembre 2021 - 17:35

Accedi o registrati per inserire commenti. segnala abuso

PS: hanno però totalmente ragione sulla necessità di un piano concreto

Volpe bianca 13 dicembre 2021 - 17:41

Mancano ancora ben 14 anni. Prorogabili :)). O magari a ridosso di tale scadenza i modelli
prodotti saranno così convenienti e performanti sotto tutti i punti di vista che ci sarà una
corsa all'elettrico come ci fu quella al tdi...

Formula 1: Verstappen
è campione 2021
Con un sorpasso all’ultimo giro del Gp di Abu
Dhabi, Max Verstappen su Red Bull conquista la
vittoria ai danni di Hamilton e il suo primo titolo
mondiale piloti.
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Quindici sportive per
tutte le tasche
Divertirsi al volante di un’auto di seconda mano
spendendo poco? È ancora possibile, come
dimostrano le sportive che abbiamo
selezionato. Qual è la tua preferita?
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L’Italia dirà addio ai
motori a combustione
nel 2035
La decisione è stata presa dai ministri italiani
nella riunione del Comitato interministeriale per
la Transizione ecologica. Neutralità tecnologica
anche con idrogeno e biocarburanti.
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Transizione ecologica: il CITE mette al bando le auto a
combustione dal 2035
Il Comitato Interministeriale ha de nito la timeline di sostituzione dei veicoli a combustione interna: una “phase out” che
riguarderà non solamente l’elettrico ma anche lo sviluppo dell’idrogeno e dei biocarburanti.

di Francesco Giorgi
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Il Governo italiano recepisce le linee-guida dell’Unione Europea in materia di
sviluppo della mobilità sostenibile: dal 2035, avverrà la “phase-out”
(letteralmente: graduale eliminazione) dei veicoli a combustione interna. Nella
fattispecie, questa data riguarda le nuove autovetture, mentre per i furgoni – ed in
senso più ampio tutti i veicoli commerciali leggeri – la deadline viene spostata di
cinque anni (entro il 2040). Ecco, in estrema sintesi, quanto emerso dalla quarta
riunione del CITE-Comitato Interministeriale per la Transizione Ecologica
formato dal Ministero della Transizione Ecologica (con a capo Roberto Cingolani),
delle Infrastrutture e della Mobilità Sostenibili (guidato da Enrico Giovannini) e
dello Sviluppo Economico (Giancarlo Giorgetti), avvenuta nel pomeriggio di
venerdì 10 dicembre.

Una formulazione di “new deal” all’insegna della massima sostenibilità nei mezzi di
trasporto privati che dovrà tenere conto – e qui c’è il punto-chiave dell’accordo –
non solamente dello sviluppo della e-mobility ma anche di altre forme di
alimentazione green, come idrogeno e biocarburanti, per i quali il PNRR-Piano
Nazionale di Ripresa e Resilienza, ha messo a disposizione un ingente plafond.

PUBBLICITÀ
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ECCO COSA DICE LA NOTA
Si ritiene opportuno pubblicare di seguito il testo integrale della nota stampa.

“In occasione della quarta riunione dei Cite, il Comitato
interministeriale per la Transizione ecologica, i ministri della
Transizione ecologica Roberto Cingolani, delle Infrastrutture e della
Mobilità Sostenibili Enrico Giovannini e dello Sviluppo economico
Giancarlo Giorgetti, sono state de nite le tempistiche di sostituzione
dei veicoli con motore a combustione interna, decidendo, in linea con
la maggior parte dei paesi avanzati, che il phase out delle automobili
nuove con motore a combustione interna dovrà avvenire entro il 2035,
mentre per i furgoni e i veicoli da trasporto commerciale leggeri entro
il 2040.

In tale percorso occorre mettere in campo tutte le soluzioni funzionali
alla decarbonizzazione dei trasporti in una logica di “neutralità
tecnologica” valorizzando, pertanto, non solo i veicoli elettrici ma
anche le potenzialità dell’idrogeno, nonché riconoscendo – per la
transizione – il ruolo imprescindibile dei biocarburanti, in cui l’Italia
sta costruendo una  liera domestica all’avanguardia.

Per quanto riguarda i costruttori di nicchia, misure speci che
potranno essere eventualmente valutate con la Commissione europea
all’interno delle regole comunitarie”.
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Cop26: perché lo stop ai motori termici entro il 2040 non convince tutti i
costruttori

Stop alla vendita di auto benzina e diesel: perché l’Italia dice no all’Europa

SPIEGATE LE RISERVE ALLE INDICAZIONI AVANZATE
DURANTE IL COP26
Un’indicazione che sostanzialmente ribalta il “no” dell’Italia all’accordo di
programma fra Stati e Costruttori – che, è opportuno ricordarlo, era non vincolante
– presentato esattamente un mese fa in occasione del Cop26 di Glasgow
nell’ambito del maxi-pacchetto “Fit for 55”, nel quale si chiedeva un impegno a
vendere veicoli esclusivamente “zero emission” nel 2035 (nei Paesi dal contesto
socioeconomico più elevato) ed, al massimo, entro il 2040. Relativamente alle
rappresentanze di Governo, come si ricorderà, la  rma era stata posta, fra gli altri e
solamente per citare gli Stati principali, da Austria, Canada, Nuova Zelanda, Paesi
Bassi, Norvegia, Svezia, Polonia, Regno Unito. Mancavano, oltre all’Italia, la Cina,
gli USA, la Germania oltre a Giappone, Spagna, Repubblica Ceca e Slovacchia.
Secondo alcune indiscrezioni “captate” da Glasgow, le principali riserve erano
rivolte alle notevoli complessità di avviare un de nitivo percorso di evoluzione
tecnologica senza che a livello politico ci sia un parallelo impegno alla garanzia di
realizzare tutte le infrastrutture per la ricarica dei veicoli elettrici (in particolar
modo le stazioni fast charge e ultra-fast charge), condizioni essenziali per
l’affermazione della e-mobility.

PUBBLICITÀ

Le motivazioni del “ripensamento” a livello istituzionale sono, appunto, riferite a
quanto lo stesso ministro Giorgetti aveva puntualizzato, durante un question time
all’indomani del meeting di Glasgow, ai taccuini del Corriere della Sera: l’addio ai
motori a combustione, aveva osservato il ministro, dovrà essere
“Tecnologicamente neutrale. La decarbonizzazione non deve passare solamente
attraverso l’elettrico, occorre proseguire in ricerca e sviluppo di altre fonti
combustibili non fossili, su cui le nostre aziende operano importanti investimenti”.

Ed ecco, dunque, spiegata quella che, secondo le indicazioni del CITE, può essere
vista come una “naturale evoluzione” dei pareri raccolti a novembre. Spetterà
successivamente all’esecutivo esaminare l’indicazione congiunta interministeriale,
ed eventualmente stabilirne le modalità di attuazione. È molto probabile che
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quanto determinato dal CITE farà parlare di se, anche all’interno della stessa
maggioranza di Governo.

PUBBLICITÀ

ANFIA: DECISIONE POCO CHIARA
I primi pareri non si sono tuttavia fatti attendere. An a (l’Associazione nazionale
che rappresenta la  liera del comparto automotive) de nisce a stretto giro di
posta “Ambigua e poco chiara” la nota stampa diffusa dal CITE. Quanto indicato dal
Comitato interministeriale, osserva An a, mette in allarme le aziende che
compongono il tessuto automotive italiano, “E probabilmente anche tutti gli
imprenditori e le decine di migliaia di lavoratori che rischiano il posto a causa di
un’accelerazione troppo ‘spinta’ verso l’elettri cazione, non essendo coerente con
le posizioni espresse ancora poche ore prima da autorevoli esponenti del Governo”.

A RISCHIO DECINE DI MIGLIAIA DI POSTI DI LAVORO?
Va considerato, aggiunge An a, che un recentissimo studio di settore pubblicato da
CLEPA (Associazione europea della componentistica automotive) ha evidenziato
quanti e quali potrebbero essere i danni, per l’occupazione e l’asset economico,
“Che deriverebbero dalla possibile messa al bando dei motori a combustione
interna al 2035 nei diversi Paesi manifatturieri a vocazione automotive”. Cifre alla
mano, ricorda l’Associazione nazionale, “L’Italia rischia di perdere, al 2040, circa
73.000 posti di lavoro, di cui 67.000 già nel periodo 2025-2030. Siamo di fronte a
perdite che le nuove professionalità legate all’elettri cazione dei veicoli non
basteranno a compensare”.

PUBBLICITÀ

“RIPENSATECI”
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Il Comitato Interministeriale, continua il comunicato di An a, “Se rispecchia nella
realtà le posizioni del Governo italiano, non può non aver tenuto conto di questi
impatti e, considerato il suo ruolo di organo di coordinamento delle politiche
nazionali per la transizione ecologica, non può aver preso e comunicato alla stampa
una decisione così forte senza aver contemporaneamente predisposto un “piano di
politica industriale per la transizione del settore automotive”, operativo sin da oggi.
La transizione produttiva di un settore chiave per l’economia dell’Italia non può
essere fatta di annunci sulla stampa”. “A nome di tutte le imprese della  liera, degli
imprenditori italiani e dei lavoratori del settore automotive, auspichiamo un
ripensamento, o comunque un chiarimento, su quanto espresso nella nota di ieri e,
soprattutto, chiediamo al Governo italiano di fare quello che i governi degli altri
Paesi hanno già fatto: dare delle certezze alla  liera e de nire al più presto la road
map italiana per la transizione produttiva e della mobilità sostenibile.

Se vuoi aggiornamenti su Ambiente/Ecologia, Auto Elettriche, Ibride/elettriche
inserisci la tua email nel box qui sotto:

Compilando il presente form acconsento a ricevere le informazioni relative ai servizi di cui alla presente

pagina ai sensi dell'informativa sulla privacy.

Scrivi la tua email... ISCRIVITI

Acconsento al trattamento dei dati per attività di marketing.SI NO

ULTIME NOTIZIE SU IBRIDE/ELETTRICHE
TUTTO SU IBRIDE/ELETTRICHE →

AUTO ELETTRICHE

Incentivi auto elettriche
e ibride: terminati in
meno di due giorni
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Stop auto termiche nel 2035, l'Anfia chiede prudenza

Stop auto termiche nel 2035, l'Anfia chiede prudenza
di Alfonso Rago
Dopo l'annuncio del Cite, crescono dubbi e preoccupazioni nel settore automotive
di Alfonso Rago
13 dicembre 2021
C ome (quasi) un fulmine a ciel sereno la nota diffusa dal Cite (Comitato interministeriale alla Transizione Ecologica) in
merito alla decisione di allinearsi alla road mapo decisa in ambito europeo che prevede lo stop ai veicoli a
combustione interna dal 2035, ha provocato reazioni da parte delle diverse componenti industriali legate alla filiera
automotive.
Vedi anche
Cop 26, l'accordo piace a pochi: firmano solo sei Case
11 novembre 2021
I n particolare, tra le voci più critiche, c'è quella dell'Anfia (Associazione Nazionale Filiera Industria Automobilistica),
che in una nota ufficiale invita il Governo ad un "ripensamento" , chiedendo anche all'Esecutivo di chiarire la propria
posizione su un tema che avrà un impatto importante sull'industria nazionale, mettendo a rischio migliaia di posti di
lavoro anche nel settore della fornitura di secondo livello. 
"A nome di tutte le imprese della filiera, degli imprenditori italiani e dei lavoratori del settore automotive ‐ scrive Anfia
nella sua nota ‐ chiediamo al Governo italiano di fare quello che i governi degli altri Paesi hanno già fatto: dare delle
certezze alla filiera e definire al più presto la road map italiana per la transizione produttiva e della mobilità
sostenibile".
Dopo aver ricordato che solo qualche giorno fa la CLEPA, (Associazione europea della componentistica) aveva
pubblicato uno studio in cui quantificava i potenziali gravi danni occupazionali ed economici derivanti dalla possibile
messa al bando dei motori a combustione interna al 2035 nei diversi Paesi manifatturieri a vocazione automotive,
Anfia evidenzia come "l'Italia rischia di perdere, al 2040, circa 73.000 posti di lavoro, di cui 67.000 già nel periodo
2025‐2030, tutte perdite che le nuove professionalità legate all'elettrificazione dei veicoli non basteranno a
compensare".
Viene inoltre fortemente criticata anche la modalità di comunicazione di una decisione così delicata: "Se rispecchia
realmente le posizioni del Governo italiano, il Cite non può non aver tenuto conto di questi impatti e, considerato il
suo ruolo di organo di coordinamento delle politiche nazionali per la transizione ecologica, non può aver preso e
indicato alla stampa una decisione così forte senza aver contemporaneamente predisposto un piano di politica
industriale per la transizione del settore automotive, operativo sin da oggi".
"La transizione produttiva di un settore chiave per l'economia dell'Italia ‐ conclude l'Anfia ‐ non può essere fatta di
annunci sulla stampa".
Ultime da News
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L’Italia annuncia lo stop alla produzione di auto a
carburanti tradizionali

La data dell’addio al motore termico è stata decisa: entro il 2035. Lo ha comunicato il
Cite, il Comitato Interministeriale per la Transizione ecologica, presieduto dal Ministro
della Transizione ecologica Roberto Cingolani, dal Ministro dello Sviluppo economico
Giancarlo Giorgetti e dal Ministro delle Infrastrutture e della Mobilità sostenibili Enrico
Giovannini. Tra 13 anni non potranno più essere immatricolate auto con motore
endotermico, che lasceranno il posto ai veicoli elettrici in linea con quanto deliberato
dall’ UE. Per furgoni e veicoli commerciali leggeri lo stop ai motori termici dovrà invece
avvenire cinque anni dopo, entro il 2040.

Il futuro è dunque elettrico o di altre forme alternative al motore a combustione, quali ad
esempio l’idrogeno. L’impatto sulla filiera automotive italiana – che ha fatto della
specializzazione nella motoristica e nella meccanica il suo punto di forza – appare
evidente e si dovranno quindi attuare opportune misure per “guidare” la transizione. A
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questo proposito il Ministro della Transizione ecologica Roberto Cingolani, come riferito
da AdnKronos, ha dichiarato che “occorre mettere in campo tutte le soluzioni funzionali
alla decarbonizzazione dei trasporti in una logica di neutralità tecnologica valorizzando,
pertanto, non solo i veicoli elettrici ma anche le potenzialità dell’idrogeno, nonché
riconoscendo, per la transizione, il ruolo imprescindibile dei biocarburanti, in cui l’Italia
sta costruendo una filiera domestica all’avanguardia”.

Per i motori diesel e benzina il destino sembra tuttavia segnato, con tutte le
ripercussioni che questo può avere per la filiera produttiva automotive, già
pesantemente colpita dai contraccolpi della pandemia. Come rilevano i numeri
presentati da ANFIA, nel 2020 la produzione di auto in Italia ha registrato un crollo del
15,1% rispetto al 2019, per un totale di 777mila volumi destinati per il 67% ai mercati
esteri. Ad essere colpito più pesantemente il diesel, che dal 2016 al 2020 è passato dal
33% al 15% sul totale della produzione domestica, con un calo dei volumi del 70,8% nel
quinquennio.
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Stop auto termiche nel 2035, quante proteste

AutoMoto / Mondo Auto
Stop auto termiche nel 2035, quante proteste
Da Confindustria ad Anfia, passando per i sindacati: le voci che si uniscono per
manifestare dissenso verso questa decisione sono sempre di più
Pubblicato il
12 Dicembre 2021 ore 08:55
3 min
La decisione del Ministero della Transizione ecologica di annunciare lo stop alla
vendita di nuove auto a combustione interna entro il 2035 non è stata presa positivamente da tutti. Al contrario, sono
tanti gli attori in campo che non si sono trattenuti nel manifestare il proprio disappunto riguardo a questa misura,
sindacati e imprese su tutti. Il timore condiviso da molti è legato alle tempistiche: al 2035 mancano tredici anni, un
lasso di tempo troppo breve per pensare di rivoluzionare in questo modo un settore che impiega centinaia di migliaia
di lavoratori.
La prima voce fuori dal coro è quella di Carlo Bonomi, leader di Confindustria, che non ha usato giri di parole per
manifestare il proprio dissenso: "Dopo l'annuncio del ministro Enrico Giovannini mi aspetto che da domani molte
imprese dell'automotive pensino alla delocalizzazione . Non è questo il modo di fare politica sulla transizione
energetica. Così si mettono a rischio centinaia di posti". Alle sue parole hanno fatto ecco quelle di Anfia, l'associazione
della filiera dell'industria automobilistica, che attraverso una nota ufficiale ha spiegato: " Decine di migliaia di
lavoratori rischiano il posto a causa di un'accelerazione troppo spinta verso l'elettrificazione. La decisione non è
coerente con posizioni espresse, poche ore prima, da autorevoli esponenti del governo. Serve al più presto un piano di
politica industriale con una road map italiana per la transizione produttiva nella mobilità sostenibile, come i governi
degli altri Paesi hanno già fatto".
Svolta green in Italia: elettrico o idrogeno dal 2035
Come riporta Il Corriere della Sera oggi in edicola, una voce di lamento proviene anche dal fronte sindacale. Roberto
Benaglia, leader della Fim Cisl, parla chiaramente di paradosso , evidenziando che nonostante grazie al Pnrr si abbiano
le risorse per gestire la transizione manchi una politica industriale, e tira in ballo Stellantis: "Tra fine febbraio e marzo
il CEO Tavares presenterà il piano industriale del gruppo. Ci aspettiamo che il governo non ne venga a conoscenza dai
giornali. E il sindacato non sia messo davanti al fatto compiuto. Stellantis ha un importante ruolo di capofiliera, deve
essere in campo. Per cominciare, una missione industriale sia assegnata a tutti i siti. Se l'Italia è in ritardo nella
transizione dell'automotive la colpa è della politica ".
FP | Andrea Trezza
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Forte preoccupazione nel settore auto dopo l’annuncio del Cite sullo stop per i
motori a combustione in Italia dal 2035. A far sentire la propria voce è l’Anfia
(Associazione Nazionale Filiera Industria Automobilistica), che invita ad un

«ripensamento», chiedendo anche al governo di chiarire la propria posizione su un
tema che avrà un impatto importante sull’intera filiera dell’automotive, mettendo a

rischio migliaia di posti di lavoro. Timori espressi anche dai sindacati e da
Confindustria con il presidente Bonomi che ha sottolineato il rischio di «chiudere
interi pezzi di filiera». «A nome di tutte le imprese della filiera, degli imprenditori
italiani e dei lavoratori del settore automotive, auspichiamo un ripensamento, o

comunque un chiarimento», afferma Anfia.

«E, soprattutto, chiediamo al governo italiano di fare quello che i governi degli altri
Paesi hanno già fatto: dare delle certezze alla filiera e definire al più presto la road
map italiana per la transizione produttiva e della mobilità sostenibile», sottolinea

l’associazione, denunciando poi che «la transizione produttiva di un settore chiave
per l’economia dell’Italia non può essere fatta di annunci sulla stampa». Anche il

viceministro allo Sviluppo economico, Gilberto Pichetto, esprime timori per le
conseguenze che si avranno in futuro su tutto il settore. «L’annuncio del Cite è un
passaggio necessario al fine di garantire una Unione europea a impatto climatico

zero.

Tuttavia quando si prendono decisioni a livello globale bisogna farlo non solo da
un punto di vista ideologico ma tenendo ben presenti gli interessi reali del Paese»,

afferma il viceministro, sottolineando che «le grandi scelte e gli impegni che si
stanno prendendo per il futuro dell’ambiente devono innanzitutto essere condivisi

Filiera auto chiede cautela su addio a motori a combustione.
Pichetto (Mise), occhio a esigenze Paese. Sindacati, avviare

confronto
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da tutto il mondo oppure l’Europa su questo fronte perde da subito la
competizione con Paesi come la Cina, la Russia e India». Al tempo stesso questo

obiettivo «non può pregiudicare la sopravvivenza di un settore che dà lavoro a
tante persone e crea un importante indotto diretto e indiretto», aggiunge Pichetto,
facendo presente che sono «circa 70 mila i posti a rischio» solo nella produzione
mentre non sono stimabili le conseguenze occupazionali sui rimanenti 800 mila

delle attività connesse al settore automotive.

Nella legge di bilancio «è previsto un fondo di 150 milioni», a partire dal 2022, per
accompagnare il settore dell’ auto nella riconversione all’elettrico, ha precisato il

viceministro, auspicando che «vada a buon fine» la richiesta di «rendere strutturale
le risorse su incentivi e ecobonus». E la Fim Cisl chiede l’avvio con

Federmeccanica e le altre associazioni di settore per un confronto che condivida
gli interventi necessari, anche sul piano contrattuale, che possano tutelare il

lavoro e le produzioni nelle transizioni. «È necessario costruire un’alleanza tra
sindacato e imprese, per definire un patto condiviso che individui nel dettaglio le

richieste di intervento finanziario da avanzare al Governo Draghi».  

condividi l'articolo  a  b  
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Forte preoccupazione nel settore auto dopo l’annuncio del Cite sullo stop per i
motori a combustione in Italia dal 2035. A far sentire la propria voce è l’Anfia
(Associazione Nazionale Filiera Industria Automobilistica), che invita ad un

«ripensamento», chiedendo anche al governo di chiarire la propria posizione su un
tema che avrà un impatto importante sull’intera filiera dell’automotive, mettendo a

rischio migliaia di posti di lavoro. Timori espressi anche dai sindacati e da
Confindustria con il presidente Bonomi che ha sottolineato il rischio di «chiudere
interi pezzi di filiera». «A nome di tutte le imprese della filiera, degli imprenditori
italiani e dei lavoratori del settore automotive, auspichiamo un ripensamento, o

comunque un chiarimento», afferma Anfia.

«E, soprattutto, chiediamo al governo italiano di fare quello che i governi degli altri
Paesi hanno già fatto: dare delle certezze alla filiera e definire al più presto la road
map italiana per la transizione produttiva e della mobilità sostenibile», sottolinea

l’associazione, denunciando poi che «la transizione produttiva di un settore chiave
per l’economia dell’Italia non può essere fatta di annunci sulla stampa». Anche il

viceministro allo Sviluppo economico, Gilberto Pichetto, esprime timori per le
conseguenze che si avranno in futuro su tutto il settore. «L’annuncio del Cite è un
passaggio necessario al fine di garantire una Unione europea a impatto climatico

zero.

Tuttavia quando si prendono decisioni a livello globale bisogna farlo non solo da
un punto di vista ideologico ma tenendo ben presenti gli interessi reali del Paese»,

afferma il viceministro, sottolineando che «le grandi scelte e gli impegni che si
stanno prendendo per il futuro dell’ambiente devono innanzitutto essere condivisi

Filiera auto chiede cautela su addio a motori a combustione.
Pichetto (Mise), occhio a esigenze Paese. Sindacati, avviare

confronto
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da tutto il mondo oppure l’Europa su questo fronte perde da subito la
competizione con Paesi come la Cina, la Russia e India». Al tempo stesso questo

obiettivo «non può pregiudicare la sopravvivenza di un settore che dà lavoro a
tante persone e crea un importante indotto diretto e indiretto», aggiunge Pichetto,
facendo presente che sono «circa 70 mila i posti a rischio» solo nella produzione
mentre non sono stimabili le conseguenze occupazionali sui rimanenti 800 mila

delle attività connesse al settore automotive.

Nella legge di bilancio «è previsto un fondo di 150 milioni», a partire dal 2022, per
accompagnare il settore dell’ auto nella riconversione all’elettrico, ha precisato il

viceministro, auspicando che «vada a buon fine» la richiesta di «rendere strutturale
le risorse su incentivi e ecobonus». E la Fim Cisl chiede l’avvio con

Federmeccanica e le altre associazioni di settore per un confronto che condivida
gli interventi necessari, anche sul piano contrattuale, che possano tutelare il

lavoro e le produzioni nelle transizioni. «È necessario costruire un’alleanza tra
sindacato e imprese, per definire un patto condiviso che individui nel dettaglio le

richieste di intervento finanziario da avanzare al Governo Draghi».  
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Forte preoccupazione nel settore auto dopo l’annuncio del Cite sullo stop per i
motori a combustione in Italia dal 2035. A far sentire la propria voce è l’Anfia
(Associazione Nazionale Filiera Industria Automobilistica), che invita ad un

«ripensamento», chiedendo anche al governo di chiarire la propria posizione su un
tema che avrà un impatto importante sull’intera filiera dell’automotive, mettendo a

rischio migliaia di posti di lavoro. Timori espressi anche dai sindacati e da
Confindustria con il presidente Bonomi che ha sottolineato il rischio di «chiudere
interi pezzi di filiera». «A nome di tutte le imprese della filiera, degli imprenditori
italiani e dei lavoratori del settore automotive, auspichiamo un ripensamento, o

comunque un chiarimento», afferma Anfia.

«E, soprattutto, chiediamo al governo italiano di fare quello che i governi degli altri
Paesi hanno già fatto: dare delle certezze alla filiera e definire al più presto la road
map italiana per la transizione produttiva e della mobilità sostenibile», sottolinea

l’associazione, denunciando poi che «la transizione produttiva di un settore chiave
per l’economia dell’Italia non può essere fatta di annunci sulla stampa». Anche il

viceministro allo Sviluppo economico, Gilberto Pichetto, esprime timori per le
conseguenze che si avranno in futuro su tutto il settore. «L’annuncio del Cite è un
passaggio necessario al fine di garantire una Unione europea a impatto climatico

zero.

Tuttavia quando si prendono decisioni a livello globale bisogna farlo non solo da
un punto di vista ideologico ma tenendo ben presenti gli interessi reali del Paese»,

afferma il viceministro, sottolineando che «le grandi scelte e gli impegni che si
stanno prendendo per il futuro dell’ambiente devono innanzitutto essere condivisi

Filiera auto chiede cautela su addio a motori a combustione.
Pichetto (Mise), occhio a esigenze Paese. Sindacati, avviare

confronto
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ULTIMI INSERITI  PIÙ VOTATI 0 di 0 commenti presenti

da tutto il mondo oppure l’Europa su questo fronte perde da subito la
competizione con Paesi come la Cina, la Russia e India». Al tempo stesso questo

obiettivo «non può pregiudicare la sopravvivenza di un settore che dà lavoro a
tante persone e crea un importante indotto diretto e indiretto», aggiunge Pichetto,
facendo presente che sono «circa 70 mila i posti a rischio» solo nella produzione
mentre non sono stimabili le conseguenze occupazionali sui rimanenti 800 mila

delle attività connesse al settore automotive.

Nella legge di bilancio «è previsto un fondo di 150 milioni», a partire dal 2022, per
accompagnare il settore dell’ auto nella riconversione all’elettrico, ha precisato il

viceministro, auspicando che «vada a buon fine» la richiesta di «rendere strutturale
le risorse su incentivi e ecobonus». E la Fim Cisl chiede l’avvio con

Federmeccanica e le altre associazioni di settore per un confronto che condivida
gli interventi necessari, anche sul piano contrattuale, che possano tutelare il

lavoro e le produzioni nelle transizioni. «È necessario costruire un’alleanza tra
sindacato e imprese, per definire un patto condiviso che individui nel dettaglio le

richieste di intervento finanziario da avanzare al Governo Draghi».  
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Auto, è caos sulla
transizione verso l'elettrico.
«Serve ripensamento, così
si aggrava la crisi»
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miliardi di investimenti su
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ulteriore spinta verso
modelli modelli a batteria
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Forte preoccupazione nel settore auto dopo l’annuncio del Cite sullo stop per i
motori a combustione in Italia dal 2035. A far sentire la propria voce è l’Anfia
(Associazione Nazionale Filiera Industria Automobilistica), che invita ad un

«ripensamento», chiedendo anche al governo di chiarire la propria posizione su un
tema che avrà un impatto importante sull’intera filiera dell’automotive, mettendo a

rischio migliaia di posti di lavoro. Timori espressi anche dai sindacati e da
Confindustria con il presidente Bonomi che ha sottolineato il rischio di «chiudere
interi pezzi di filiera». «A nome di tutte le imprese della filiera, degli imprenditori
italiani e dei lavoratori del settore automotive, auspichiamo un ripensamento, o

comunque un chiarimento», afferma Anfia.

«E, soprattutto, chiediamo al governo italiano di fare quello che i governi degli altri
Paesi hanno già fatto: dare delle certezze alla filiera e definire al più presto la road
map italiana per la transizione produttiva e della mobilità sostenibile», sottolinea

l’associazione, denunciando poi che «la transizione produttiva di un settore chiave
per l’economia dell’Italia non può essere fatta di annunci sulla stampa». Anche il

viceministro allo Sviluppo economico, Gilberto Pichetto, esprime timori per le
conseguenze che si avranno in futuro su tutto il settore. «L’annuncio del Cite è un
passaggio necessario al fine di garantire una Unione europea a impatto climatico

zero.

Tuttavia quando si prendono decisioni a livello globale bisogna farlo non solo da
un punto di vista ideologico ma tenendo ben presenti gli interessi reali del Paese»,

afferma il viceministro, sottolineando che «le grandi scelte e gli impegni che si
stanno prendendo per il futuro dell’ambiente devono innanzitutto essere condivisi

Filiera auto chiede cautela su addio a motori a combustione.
Pichetto (Mise), occhio a esigenze Paese. Sindacati, avviare

confronto
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I pericoli della schizofrenia italiana sullauto elettrica

Poco più di 1.000 battute, 12 righe di testo. Tanto è bastato venerdì sera
per far saltare sulla sedia schiere di automobilisti e addetti ai lavori,
mettendo in subbuglio la galassia automotive. Una nota stringata, senza
virgolettati,  per dire a valle della riunione del Cite (i l  Comitato
interministeriale per la transizione ecologica) che entro il 2035 l​Italia
fermerà la vendita di auto con motore a combustione. Stessa sorte per
furgoni e veicoli commerciali, ma con orizzonte 2040. La notizia non solo
è di quelle grosse, tanto da balzare subito in testa a tutti  i  sit i
d​informazione nazionali, ma è anche decisamente inattesa. Solo poche ore prima, infatti, il ministro dello Sviluppo
economico, Giancarlo Giorgetti, che del Cite fa parte, aveva puntato il dito sulle criticità occupazionali del passaggio al
tutto elettrico. Peraltro, dopo aver manifestato l​intenzione di chiedere con forza all​Europa di smorzare le ambizioni
sullo stop a benzina e diesel. E in precedenza c​era stata la Cop26 di Glasgow ‐ presente il titolare della Transizione
ecologica, Roberto Cingolani (vicepresidente del Cite) ‐, nel corso della quale l​Italia non aveva aderito all​alleanza per le
zero emissioni promossa dal Regno Unito. Il punto di Giovannini Con questo sfondo, nessuno si aspettava d'emblée
un​accelerazione simile. Tantomeno l​industria, come dimostra l​aspro comunicato diffuso da Anfia, l​associazione della
filiera auto italiana. ​Se rispecchia realmente le posizioni del Governo italiano​, esclama l​associazione, il Cite ​non può
aver preso e comunicato alla stampa una decisione così forte senza aver contemporaneamente predisposto un piano
di politica industriale per la transizione del settore automotive​. Il ministro Giovannini Ricostruire la genesi di quelle 12
righe ‐ che ad abundantiam, sotto il vessillo della neutralità tecnologica, citano espressamente anche idrogeno e
biocarburanti ‐ è tutt​altro che semplice, ma ci viene incontro il responsabile del Mims, Enrico Giovannini, dai più
indicato come promotore dell​iniziativa. In un​intervista alla Stampa, Giovannini sottolinea che la decisione ​è stata
presa all​unanimità da tutti i ministri (quindi anche Giorgetti e Cingolani, ndr), in vista delle negoziazioni sui tavoli
europei​. Su questo aspetto, quindi, non c​è molto da aggiungere. ​Ci siamo mossi perché non possiamo permetterci di
perdere la corsa dell​innovazione della mobilità​, spiega l​ex numero uno dell​Istat, ​abbiamo avviato un processo che
dura 15 anni su cui si dovrà esprimere il Parlamento. Abbiamo fatto chiarezza sui tempi, come ci chiedevano gli stessi
costruttori​. E adesso? Di fronte al delinearsi di una posizione univoca sui trasporti, pare lecito attendersi novità in
questo senso anche in legge di Bilancio, dove prosegue il tira e molla sugli incentivi auto. ​Nei prossimi anni bisogna
prevedere in modo stabile due tipi di incentivi​, osserva Giovannini, ​sia per l​acquisto di auto non inquinanti, sia di auto
usate. Chi ha un Euro 3 e compra usata un​auto Euro 6 migliora l​ambiente e deve essere incentivato​. Ma al netto della
partita dell​ ecobonus, per la quale sembra che qualche risorsa alla fine sarà trovata, quello che adesso tutti chiedono è
un po​ di chiarezza. Tanto i produttori, per capire una volta per tutte come muoversi, quanto i cittadini, per i quali
l​auto resta una voce di spesa fondamentale. Ursula von der Leyen e Mario Draghi Al di là dei giudizi di merito ‐ e di
metodo ‐ dell​annuncio, l​auspicio è che si possa mettere definitivamente un punto sulla questione e si inizi a remare
tutti in una sola direzione, con un obiettivo chiaro e intelligibile, senza pericolose ambiguità. Ne va del futuro
industriale del Paese e delle centinaia di migliaia di famiglie che a vario titolo gravitano intorno al settore auto. A
Palazzo Chigi devono averlo inteso. Del resto, ipotizzare che il Cite possa essersi mosso su un tema tanto sensibile
senza l​avallo di Draghi sarebbe quantomeno azzardato​ Elettrico e politica Il Governo accende un faro sullo scandalo
colonnine in autostradaL'Occidente si spacca sull'auto elettrica? L'Europa scrive agli Usa La politica italiana (forse)
svolta sull​auto elettricaUna colonnina ogni 6 auto e tariffe più basse: la mossa del Governo Federico Gasparini Di :
Federico Gasparini + + Condividi su Facebook Condividi su Twitter Condividi su LinkedIn Condividi su Flipboard
Condividi su Reddit Condividi su WhatsApp Manda a email
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2021: la posizione di ANFIA
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Dal 2035 stop alle auto con motore termico

La data dell’addio al motore termico è stata decisa: entro il 2035. Lo ha comunicato il
Cite, il Comitato Interministeriale per la Transizione ecologica, presieduto dal Ministro
della Transizione ecologica Roberto Cingolani, dal Ministro dello Sviluppo economico
Giancarlo Giorgetti e dal Ministro delle Infrastrutture e della Mobilità sostenibili Enrico
Giovannini. Tra 13 anni non potranno più essere immatricolate auto con motore
endotermico, che lasceranno il posto ai veicoli elettrici in linea con quanto deliberato
dall’ UE. Per furgoni e veicoli commerciali leggeri lo stop ai motori termici dovrà invece
avvenire cinque anni dopo, entro il 2040.

Il futuro è dunque elettrico o di altre forme alternative al motore a combustione, quali ad
esempio l’idrogeno. L’impatto sulla filiera automotive italiana – che ha fatto della
specializzazione nella motoristica e nella meccanica il suo punto di forza – appare
evidente e si dovranno quindi attuare opportune misure per “guidare” la transizione. A
questo proposito il Ministro della Transizione ecologica Roberto Cingolani, come riferito
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da AdnKronos, ha dichiarato che “occorre mettere in campo tutte le soluzioni funzionali
alla decarbonizzazione dei trasporti in una logica di neutralità tecnologica valorizzando,
pertanto, non solo i veicoli elettrici ma anche le potenzialità dell’idrogeno, nonché
riconoscendo, per la transizione, il ruolo imprescindibile dei biocarburanti, in cui l’Italia
sta costruendo una filiera domestica all’avanguardia”.

Per i motori diesel e benzina il destino sembra tuttavia segnato, con tutte le
ripercussioni che questo può avere per la filiera produttiva automotive, già
pesantemente colpita dai contraccolpi della pandemia. Come rilevano i numeri
presentati da ANFIA, nel 2020 la produzione di auto in Italia ha registrato un crollo del
15,1% rispetto al 2019, per un totale di 777mila volumi destinati per il 67% ai mercati
esteri. Ad essere colpito più pesantemente il diesel, che dal 2016 al 2020 è passato dal
33% al 15% sul totale della produzione domestica, con un calo dei volumi del 70,8% nel
quinquennio.
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ANFIA / Nota CITE: 'politica annunci provoca danni a politica
industriale'
Lunedí, 13 Dicembre 2021

La nota stampa diffusa ieri dal Comitato Interministeriale
per la Transizione Ecologica - CITE ha sorpreso e messo
in serio al larme le aziende della f i l iera produttiva
automotive italiana – e, probabilmente, anche tutti gli
imprenditori e le decine di migliaia di lavoratori che
rischiano il posto a causa di un’accelerazione troppo
spinta verso l’elettrificazione – non essendo coerente
con le posizioni espresse, ancora poche ore prima, da
autorevoli esponenti del Governo.
Solo qualche giorno fa, CLEPA, l’Associazione europea
della componentistica, ha pubblicato uno studio in cui
sono stat i  quant i f icat i  i  danni ,  occupazional i  ed
economici, derivanti dalla possibile messa al bando dei
motori a combustione interna al 2035 nei diversi Paesi

manifatturieri a vocazione automotive, ed evidenziato che l’Italia rischia di perdere, nel 2040, circa
73.000 posti di lavoro: di questi, circa 67.000 già nel periodo 2025-2030. Siamo di fronte a perdite
che le nuove professionalità legate all’elettrificazione dei veicoli non basteranno a compensare.
Se rispecchia realmente le posizioni del Governo italiano, il CITE non può non aver tenuto conto di
questi impatti e, considerato il suo ruolo di organo di coordinamento delle politiche nazionali per la
transizione ecologica, non può aver preso e comunicato alla stampa una decisione così forte senza
aver contemporaneamente predisposto un “piano di politica industriale per la transizione del settore
automotive”, operativo sin da oggi. La transizione produttiva di un settore chiave per l’economia
dell’Italia non può essere fatta di annunci sulla stampa. A nome di tutte le imprese della filiera, degli
imprenditori italiani e dei lavoratori del settore automotive, auspichiamo un ripensamento, o
comunque un chiarimento, su quanto espresso nella nota di ieri e, soprattutto, chiediamo al Governo
italiano di fare quello che i Governi degli altri Paesi hanno già fatto: dare delle certezze alla filiera e
definire al più presto la "road map" italiana per la transizione produttiva e della mobilità sostenibile. 
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Stop auto tradizionali: ANFIA protesta
Dura reazione dell’associazione dei produttori al
possibile blocco al 2035 a favore delle elettriche
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Il CITE mette in allarme Il settore automotive in Italia, la voce di
ANFIA (Associazione Nazionale Filiera Industria Automobilistica)
che invita al “ripensamento”, a rischio perdita di molti posti di
lavoro

Stop dal 2035 alle auto a combustione interna – La nota stampa diffusa nei giorni scorsi

dal Comitato Interministeriale per la Transizione Ecologica – CITE ha sorpreso e messo in

serio allarme le aziende della filiera produttiva automotive italiana – e, probabilmente, anche

tutti gli imprenditori e le decine di migliaia di lavoratori che rischiano il posto a causa di

un’accelerazione troppo spinta verso l’elettrificazione – non essendo coerente con le posizioni

espresse, ancora poche ore prima, da autorevoli esponenti del Governo.

Solo qualche giorno fa, CLEPA, l’Associazione europea della componentistica, ha pubblicato

uno studio in cui sono stati quantificati i danni, occupazionali ed economici, derivanti dalla

possibile messa al bando dei motori a combustione interna al 2035 nei diversi Paesi

manifatturieri a vocazione automotive, ed evidenziato che l’Italia rischia di perdere, al 2040,

circa 73.000 posti di lavoro, di cui 67.000 già nel periodo 2025-2030. Siamo di fronte a

perdite che le nuove professionalità legate all’elettrificazione dei veicoli non basteranno a

compensare.

Se rispecchia realmente le posizioni del Governo italiano, il CITE non può non aver tenuto

conto di questi impatti e, considerato il suo ruolo di organo di coordinamento delle politiche

nazionali per la transizione ecologica, non può aver preso e comunicato alla stampa una

Stop dal 2035 all’endotermico, forte
preoccupazione del mercato italiano
 13 Dicembre 2021   Breaking news   No Comment
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Stellantis e Foxconn insieme per
progettare e vendere semiconduttori

decisione così forte senza aver contemporaneamente predisposto un “piano di politica

industriale per la transizione del settore automotive”, operativo sin da oggi. La

transizione produttiva di un settore chiave per l’economia dell’Italia non può essere fatta di

annunci sulla stampa.

A nome di tutte le imprese della filiera, degli imprenditori italiani e dei lavoratori del settore

automotive, auspichiamo un ripensamento, o comunque un chiarimento, su quanto espresso

nella nota di ieri e, soprattutto, chiediamo al Governo italiano di fare quello che i governi degli

altri Paesi hanno già fatto: dare delle certezze alla filiera e definire al più presto la road

map italiana per la transizione produttiva e della mobilità sostenibile.
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Stop del governo ai motori a combustione dal 2035, dura la risposta di Anfia

Il Cite ha ribadito le scadenze tracciate dal Fit for 55 in merito alla messa al
bando dei motori termici: 2035 per le auto, 2040 per i veicoli commerciali. Ma
Anfia lancia l'allarme: l'elettrificazione forzata distruggerà la filiera. Il Comitato
interministeriale per la Transizione ecologica ( Cite ) ha riconfermato l​impegno
preso in linea con il piano Fit for 55. La deadline dopo la quale non sarà più
possibile commercializzare mezzi a combustione interna è stata fissata al 2035.
Ma Anfia, l​ Associazione Nazionale Filiera Industria Automobilistica, ha risposto
duramente. Per tagliare le emissioni inquinanti, in linea con le indicazioni
dell​Unione europea, dovremo tagliare i gas serra del 55% entro il 2030. L​Italia così ha deciso di seguire quanto già
fatto da diversi Paesi europei (come Spagna, Francia e molti altri) che hanno hanno definito una data limite al 2030,
2035, 2040.
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Anfia: "Serve ripensamento su transizione elettrica"

AutoMoto / Mondo Auto
Anfia: "Serve ripensamento su transizione elettrica"
L'associazione della filiera italiana chiede un ripensamento sulla decisione di
interrompere la vendita di nuove auto termiche dal 2035
Pubblicato il
13 Dicembre 2021 ore 12:55
3 min
Non si placano le polemiche attorno alla decisione del Ministero della
Transizione ecologica di interrompere la vendita di nuove auto con motore termico a partire dal 2035 in Italia. A
schierarsi contro questo provvedimento ci ha pensato anche Anfia , l'Associazione Nazionale Filiera Industria
Automobilistica, che ha richiesto a gran voce a nome di tutte le imprese della filiera, degli imprenditori italiani e dei
lavoratori del settore automotive un ripensamento o comunque un chiarimento da parte delle autorità competenti.
"Chiediamo al governo italiano di fare quello che i governi degli altri Paesi hanno già fatto: dare delle certezze alla
filiera e definire al più presto la road map italiana per la transizione produttiva e della mobilità sostenibile ‐ si legge in
una nota ufficiale che porta la firma dell'associazione ‐ Migliaia di lavoratori della filiera produttive dell'automotive
italiana rischiano il posto di lavoro a causa di una accelerazione troppo spinta verso l'elettrificazione, non coerente con
le posizioni espresse da autorevoli esponenti del governo. La nota stampa diffusa ieri dal Comitato Interministeriale
per la Transizione Ecologica ‐ CITE ha sorpreso e messo in serio allarme le aziende della filiera" . La preoccupazione
espressa da Anfia è chiara: il settore rischia di dover fare a meno di oltre 73.000 posti di lavoro entro il 2040, di cui
67.000 nel quinquennio 2025‐2030. Un allarme che deve essere analizzato a fondo dalla maggioranza attuale e da
quelle che si susseguiranno.
Stop auto termiche nel 2035, quante proteste
"La transizione produttiva di un settore chiave per l'economia dell'Italia non può essere fatta di annunci sulla stampa ‐
conclude la nota ‐ Se lo stop ai motori a combustione entro il 2035 rispecchia realmente le posizioni del Governo
italiano, il Cite non può non aver tenuto conto degli impatti e, considerato il suo ruolo di organo di coordinamento
delle politiche nazionali per la transizione ecologica, non può aver preso e comunicato alla stampa una decisione così
forte senza aver contemporaneamente predisposto un piano di politica industriale per la transizione del settore
automotive, operativo sin da oggi".
FP | Andrea Trezza
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I veicoli storici e l'addio ai motori endotermici ‐ Io Carrozziere

I veicoli storici e l'addio ai motori endotermici
Home / News / I veicoli storici e l'addio ai motori endotermici
I veicoli storici e l'addio ai motori endotermici
12 Dicembre 2021
LinkedIn WhatsApp Telegram Condividi via Email Stampa
L'addio ai motori a combustione interna a partire dal 2035 annunciato dal
Cite, il Comitato interministeriale per la Transizione ecologica, che coinvolge
i ministeri della Transizione ecologica, delle Infrastrutture e della Mobilità
sostenibili e dello Sviluppo economico ‐ costituisce un punto di svolta anche per la difesa del motorismo storico,
perché sottolinea sempre più l'importanza del lavoro di certificazione e analisi che fanno l'ASI e gli altri enti
certificatori per determinare l'interesse storico e collezionistico dei veicoli.
"Non basta che un'auto raggiunga una determinata anzianità per essere considerata storica, o che faccia o meno parte
di una lista di modelli per essere riconosciuta come tale. Tutti i veicoli hanno infatti diritto di poter essere tutelati
come futuri testimoni della nostra storia ma devono essere valutati uno per uno controllando non solo l'anzianità ma
specialmente la sua originalità e il suo stato di conservazione. Questo è quello che viene fatto da ASI e dagli enti
certificatori quando emettono i CRS che contengono anche una serie di informazioni tecniche sul veicolo. Il Certificato
di Rilevanza Storica è il passaporto che garantirà il futuro ai veicoli storici ponendoli su un piano completamente
diverso da quelli di uso quotidiano. Tutela vuol dire permettere ai collezionisti di conservarli e di utilizzarli" ha 
commentato il presidente dell'ASI Alberto Scuro.
"La tutela dei veicoli di interesse storico ‐ conclude il presidente dell'ASI ‐ è fondamentale per il patrimonio
motoristico. Riguardo il progetto 2035 l'ASI è favorevole a manovre che riducano l'impatto ambientale dei veicoli. Allo
stesso tempo siamo preoccupati per l'impatto che questo stop potrebbe avere sul settore della produzione, che in
Italia è trainante per l'intera economia nazionale. I numeri di Anfia, l'associazione nazionale della filiera
automobilistica, raccontano di una produzione nazionale passata dai 1,14 milioni del 2017 a 777 mila nel 2020".
12 Dicembre 2021
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Strategie

Stop diesel e benzina dal
2035, filiera auto
"ringrazia" il Governo

 Lorenzo Centenari, il 13/12/21

L'

Auto Magazine Vivere con l'auto

Anfia preoccupata: con spinta troppo frettolosa verso l'auto
elettrica, l'Italia corre incontro ad un disastro occupazionale

Ue chiama, l'Italia - per bocca delle autorità politiche -
risponde. Ma dimentica di interpellare la protagonista, cioè
l'industria. La nota diffusa nel fine settimana dal CITE

(Comitato Interministeriale per la Transizione Ecologica), nota nella
quale si afferma l'intenzione di recepire le direttive comunitarie sulla
sospensione della vendita di auto a combustione interna entro
il 2035, alle aziende della filiera produttiva automotive, riunite sotto
l'ombrello di Anfia, fa scattere il campanello d'allarme. Imprenditori,
dipendenti, indotto: la corsa verso il full electric mette a rischio
un intero comparto. 

QUANTA FRETTA MA DOVE CORRI ''L’accelerazione troppo
spinta verso l’elettrificazione - lamenta Anfia - non solo è dannosa, ma
anche non è coerente con le posizioni espresse, ancora poche ore
prima, da autorevoli esponenti del Governo stesso. Solo qualche
giorno fa CLEPA, l’Associazione europea della componentistica, ha
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pubblicato uno studio in cui sono stati quantificati i danni,
occupazionali ed economici, derivanti dalla possibile messa al
bando dei motori a combustione interna al 2035 nei diversi Paesi
manifatturieri a vocazione automotive, ed evidenziato che l’Italia
rischia di perdere, al 2040, circa 73.000 posti di lavoro, di cui
67.000 già nel periodo 2025-2030. Siamo di fronte a perdite che
le nuove professionalità legate all’elettrificazione dei veicoli non
basteranno a compensare''.

Novembre, vendite sempre in caduta libera (-25%).
Un'auto su due è un SUV

Auto elettriche per la polizia: grande idea o grande
sciocchezza?

Auto elettrica in inverno, solo dolori o anche qualche
gioia?

PAROLE FORTI Da qui la richiesta di chiarimenti da parte
dell'associazione: ''Se rispecchia realmente le posizioni del Governo
italiano, il CITE non può non aver tenuto conto di questi impatti
e, considerato il suo ruolo di organo di coordinamento delle politiche
nazionali per la transizione ecologica, non può aver preso e
comunicato alla stampa una decisione così forte senza aver
contemporaneamente predisposto un piano di politica industriale per
la transizione del settore automotive, operativo sin da oggi. La
transizione produttiva di un settore chiave per l’economia
dell’Italia non può essere fatta di annunci sulla stampa''.

MARCIA INDIETRO ''A nome di tutte le imprese della filiera, degli
imprenditori italiani e dei lavoratori del settore automotive - conclude
Anfia -, auspichiamo un ripensamento, o comunque un

V E D I  A N C H E

Corsa al full electric, Anfia preoccupata
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Stop alla produzione di auto a benzina, diesel e metano dal 2035

Stop alla produzione di auto a benzina, diesel e metano dal 2035
Stop alla produzione di auto a benzina, diesel e metano dal 2035
Tratto dallo speciale:
Stop alla produzione di auto a benzina, diesel e metano dal 2035
13 Dicembre 2021
Credits:  iStock
Dal 2035 in Italia non si produrranno più auto a benzina, diesel e metano: decarbonizzazione dei trasporti in ottica di
neutralità tecnologica
Dal 2035 non saranno più prodotte nuove automobili con motori a combustione interna ( benzina, diesel e metano ) e
dal 2040 il divieto è esteso anche a nuovi furgoni e veicoli commerciali leggeri: lo ha stabilito il Comitato
interministeriale per la Transizione ecologica (Cite).
Indice
La posizione di Governo
Il phase out in Italia
La tabella di marcia ( phase out ) italiana per la dismissione dalla catena produttiva dei veicoli a combustione interna
si pone in linea con i target europei di decarbonizzazione dei trasporti e di promozione della mobilità elettrica e a
idrogeno, riconoscendo un ruolo chiave ai biocarburanti nella filiera nazionale di produzione.
Per i costruttori di nicchia (ad esempio Lamborghini e Ferrari assieme alle altre case automobilistiche della
Motorvalley italiana, riconosciute a livello mondiale come eccellenze del Made in Italy ), potranno essere
eventualmente valutate misure specifiche nel più vasto quadro delle regole comunitarie.
Il tutto, lo si apprende da un comunicato stampa pubblicato sul sito del Ministero della Transizione Ecologica, che non
specifica molto altro.
Le reazioni di mercato
L'Associazione Nazionale Filiera Industria Automobilistica ( Anfia ) ha chiesto al governo una roadmap per la
transizione produttiva e della mobilità sostenibile che possa fugare dubbi e fornire dettagli sulla strategia che sarà
adottata, a tutela del coomparto. I timori del settore Automotive, già messo a dura prova dalla pandemia e dalla crisi
dei chip, sono quelli di una ulteriore batosta di mercato legato all'addio alle vetture a benzina e diesel: imprese della
filiera e imprenditori del settore chiedono un chiarimento, ma soprattutto delle certezze.
Critico anche il presidente di Confindustria , Carlo Bonomi, secondo cui non bastano poche righe di comunicato
stampa senza dettagliarne la strategia e soprattutto indicare le risorse previste e dare conto degli impatti stimati. Uno
studio PwC commissionato da Clepa, Associazione europea della componentistica, ha peraltro quantificato gli effetti
occupazionali ed economici della possibile messa al bando dei motori a combustione interna dal 2035: in Italia sono a
rischio circa 70mila posti di lavoro . Il rischio, paventato dallo stesso Bonomi, è che si ottenga una spinta alla
delocalizzazione produttiva in paesi esteri.
Stellantis , che produce quattordici marchi automobilistici (Abarth, Alfa Romeo, Chrysler, Citroën, Dodge, DS
Automobiles, FIAT, Jeep, Lancia, Maserati, Opel, Peugeot, Ram Trucks e Vauxhall) si mostra invece più ottimista: il
presidente John Elkann ha già anticipato la strategia della multinazionale, in linea con il nuovo scenario: nel giro di 10
anni il 70% delle auto Stellantis vendute in Europa saranno ibride plug‐in o elettriche pure.
Lato consumatori, ci sono dunque da tenere a mente queste nuove scadenze anche per quanto riguarda la definizione
e gestione delle flotte aziendali nel medio e lungo periodo, mentre lato produttori le conseguenze sono profonde per il
comparto dei veicoli commerciali , anche se da qui al 2040 i tempi sono più lunghi.
La posizione di Governo
Il Viceministro allo Sviluppo Economico, Gilberto Pichetto, si pone in una posizione di compromesso fra le parti:
«l'annuncio del Cite è un passaggio necessario al fine di garantire una Unione europea a impatto climatico zero», ma
serve anche tenere conto delle esigenze del Paese e delle istanze della filiera produttiva. Da qui, la richiesta di rendere
strutturali incentivi ed ecobonus auto green, per favorire la transizione sostenendo al contempo le vendite.
Di simile avviso il Ministro Giancarlo Giorgetti che, a difesa dell'industria italiana, propende per un approccio non
rigido nel cammino verso la mobilità sostenibile e tecnologicamente neutrale, evitando "ricadute sociali disastrose".
Se vuoi aggiornamenti su Flotte Aziendali, Green Economy inserisci la tua email nel box qui sotto:
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Stop motori benzina e diesel nel 2035: lItalia ha deciso

La decisione nella quarta riunione del Cite: scadenza 2040 per furgoni e veicoli commerciali leggeri Dopo la Cop26 di
Glasgow, in cui l​Italia non aveva firmato il documento finale sullo stop alla produzione di motori termici in Europa, c​è
stata una svolta con l​annuncio del Comitato interministeriale per la Transizione ecologica. Che tiene aperte le strade
alternative all​elettrico puro ​ dall​idrogeno ai biocarburanti ​ ma si allinea al ​phase out​ termico entro il 2035. La svolta
del Cite Del Cite, il Comitato interministeriale per la Transizione ecologica, fanno parte il ministro della Transizione
ecologicaRoberto Cingolani, il ministro dello Sviluppo economicoGiancarlo Giorgetti e il ministro della Mobilità
sostenibileEnrico Giovannini. L​organismo ha dunque ​definito le tempistiche di sostituzione dei veicoli con motore a
combustione interna, decidendo, in linea con la maggior parte dei paesi avanzati, che il phase out delle automobili
nuove con motore a combustione interna dovrà avvenire entro il 2035, mentre per i furgoni e i veicoli da trasporto
commerciale leggeri entro il 2040​, rende noto il ministero della Transizione ecologica. Decarbonizzazione In tale
percorso, spiega il Mite, ​occorre mettere in campo tutte le soluzioni funzionali alla decarbonizzazione dei trasporti in
una logica di​neutralità tecnologica​ valorizzando, pertanto, non solo i veicoli elettrici ma anche le potenzialità dell​
idrogeno, nonché riconoscendo, per la transizione, il ruolo imprescindibile dei biocarburanti, in cui l​Italia sta
costruendo una filiera domestica all​avanguardia. Per quanto riguarda i costruttori di nicchia, misure specifiche
potranno essere eventualmente valutate con la Commissione europea all​interno delle regole comunitarie​. Possibile
impatto La svolta potrebbe avere impatti notevoli su un settore ​ quello della produzione automobilistica ​ che in Italia,
soprattutto nel secondo dopoguerra, è stato trainante per l​intera economia nazionale, ma che negli ultimi 20 anni ha
vissuto alti e bassi, culminati con la profonda crisi provocata dalla pandemia. I numeri di Anfia, l​associazione della
filiera automobilistica italiana, raccontano di una produzione nazionale cresciuta dal 2014 al 2017, passando da
698mila unità a 1,14 milioni, fase seguita da un calo nel 2018 del 7% a 1,06 milioni di autoveicoli e nuovamente nel
2019 del 14% a 915mila. Poi, nel 2020 il Covid ha portato a un crollo del 15,1% rispetto al 2019, per un totale di
777mila volumi, destinati per il 67% ai mercati esteri. In particolare nel 2020 la produzione domestica di autovetture è
ammontata a 452mila unità, il 16,6% in meno rispetto al 2019. A pesare, anche il progressivo addio al gasolio con un
numero di auto diesel prodotte in Italia che dal 2016 al 2020 è diminuito di ben 18 punti percentuali, passando dal
33% al 15% sul totale della produzione domestica, pari ad un calo dei volumi del 70,8% nel quinquennio. Nel periodo
è diminuita anche la produzione in volumi di auto a benzina del 33,8%, mentre è un vero e proprio crollo nella
produzione di auto a metano (‐77%), scese sotto la quota dell​1%. In discesa anche i volumi di auto a GPL, ‐52%, la cui
quota si assesta intorno al 2%. Le elettriche e ibride, che nel 2016 non venivano prodotte, hanno invece raggiunto una
quota di rispettivamente il 3 e il 14% sul totale delle auto. Sul fronte veicoli commerciali, invece, sono usciti dagli
stabilimenti italiani nel 2020 anche 325mila veicoli commerciali, autocarri e autobus, con un calo del 13% rispetto al
2019, una produzione ​ spiega Anfia ​ ​determinante per l​occupazione e per l​export​. In particolare la produzione
domestica di autobus è quasi azzerata: da una produzione media annua dal 2000 al 2008 di quasi 2.600 autobus (era
di oltre 5.700 nel decennio precedente), si è passati a poco più di 600 autobus nell​ultimo triennio 2018‐2020,
​complice la crisi economico‐finanziaria post 2008 e la mancanza di una programmazione statale nel determinare
qualità e quantità dei servizi del Trasporto Pubblico Locale​.
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Dal 2035 addio a nuove auto a
combustione interna

Una nota del ministero delle Infrastrutture e della Mobilità Sostenibile indica nel

2035 il limite massimo entro cui sarà possibile immatricolare in Italia i veicoli a

combustione interna (2040 per i furgoni). Spazio dunque a elettrico, idrogeno e

alimentazioni “alternative”.

di Andrea Barbieri Carones

13 Dicembre 2021
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Il phase out del settore automobilistico

(Rinnovabili.it) – Dal 2035 addio ai nuove auto a combustione interna. Addio quindi

a vetture alimentate a benzina o a gasolio e via alle alimentazioni cosiddette

alternative.

In occasione della quarta riunione dei Cite, il Comitato interministeriale per la

Transizione ecologica, i ministri della Transizione ecologica Roberto Cingolani, delle

Infrastrutture e della Mobilità Sostenibili Enrico Giovannini e dello Sviluppo economico

Giancarlo Giorgetti, hanno definito le tempistiche di sostituzione dei veicoli con

motore a combustione interna.

La decisione riprende le direttive comunitaria e riprende quanto è già stato deciso da

diversi paesi europei: dal 2035, le auto a combustione interna non potranno più

essere immatricolate. Per i furgoni e i veicoli da trasporto commerciale leggeri la

scadenza slitta al 2040.

Mancano 13 anni, quindi, a questo appuntamento che prevede un percorso a ostacoli

per decarbonizzare il settori dei trasporti. Una nota del ministero delle Infrastrutture

recita che bisogna valorizzare “non solo i veicoli elettrici ma anche le potenzialità

dell’idrogeno, nonché riconoscendo – per la transizione – il ruolo imprescindibile dei

biocarburanti, in cui l’Italia sta costruendo una filiera domestica all’avanguardia”.

Per quanto riguarda i costruttori di nicchia, misure specifiche potranno essere

eventualmente valutate con la Commissione europea all’interno delle regole

comunitarie.

La Commissione europea ha indicato la strada per rendere la UE un’area ad impatto

climatico zero. E tale strada dovrà essere percorsa anche dal settore aeronautico e

navale (merci e passeggeri), se pur con modalità tempi e costi diversi.

Stop nuove auto a combustione interne, le critiche

In 2 note differenti, Anfia (Associazione Nazionale Filiera Industria Automobilistica)

precisa che questa notizia “ha sorpreso e messo in serio allarme le aziende della

filiera produttiva automotive italiana e, probabilmente, anche tutti gli imprenditori e

le decine di migliaia di lavoratori che rischiano il posto a causa di un’accelerazione

troppo spinta verso l’elettrificazione”.

Nella seconda, rileva che “Data la vetustà del parco veicoli oggi utilizzati in ambito

urbano, per ottemperare alle esigenze di qualità dell’aria e di sostegno al mercato, si

propone di rendere strutturale la misura di sostegno al rinnovo del parco veicolare

leggero per il trasporto merci, introdotta per la prima volta dalla legge di bilancio

2021, estendendone la durata al triennio 2022-2024”.

L’associazione rilancia altre proposte incentrate sulla incentivazione all’acquisto di

mezzi ecologici e la “sostenibilità d’esercizio per flotte GNL attraverso l’introduzione

di un credito d’imposta”.
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